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I colori di SuPra’TuƩo 
L’impostazione grafica di SuPra’TuƩo si arƟcola sui quaƩro colori che figurano nello stemma di Pra’, 
proposƟ in gradazioni, sfumature e velature diverse: il verde, del campo basso, che ricorda i praƟ, e 
dei dischi che richiamano i sesƟeri Praesi; il giallo della palma, a ricordo del sesƟere anƟco di 
Palmaro; il rosso del campo alto e della la Croce di San Giorgio, su campo bianco, stemma di Genova.  

 

Occhio alle   3 

Un gruppo di appassionaƟ della storica associazione 
“Società di Mutuo Soccorso tra Armatori e Marinai 

Pescatori di Pra’ “ si è messo in testa l’idea di costruire una 
meridiana che mostri l’ora a tuƫ coloro che transitano sulla 
passeggiata della Fascia di RispeƩo. L’accuratezza dei calcoli e delle 
lavorazioni ha consenƟto di realizzare uno strumento molto preciso, 
sicuramente il migliore sul territorio del ponente genovese. 

A seguito delle azioni impetuose della FondAzione 
PRimA’vera anche la Società Autostrade sta cominciando 

ad imparare la geografia e la toponomasƟca locale. Sulle porte di 
entrata del casello di Pra’ sono così comparse le nuove indicazioni 
“Voltri—Pra’ “. Non è ancora sufficiente, ma è comunque un 
apprezzabile passo avanƟ verso l’affermazione della verità, e cioè che 
il casello si trova a Pra’ e perciò si può e deve chiamare solo “di Pra’”. 

11 

08 

Gian Luigi “Longar” Salvi un bel giorno ha preso la sua 
Land Rover “Discovery” e, accompagnato dal suo 

fedele amico a quaƩrozampe “Balko”, è parƟto da Pra’ per Capo 
Nord. Con se il gagliardeƩo di Pra’ e mazzi di basilico D.O.C. 
praese. Così Pra’ e le sue spumeggianƟ iniziaƟve per realizzare la 
Pra’ Futura sono arrivate fino all’estremo Nord del conƟnente, 
tra alci ed Eschimesi, che, per la prima volta, hanno potuto 
conoscere ed assaggiare il nostro prelibato basilico e pesto. 

04  
Gonfalone e basilico di Pra’ arrivano a Capo Nord 

A Pra’ la meridiana più precisa del Ponente 

L’autostrada è...nuda ! 
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<<<  editoriale 
Non è mai troppo tardi 

 
convocazione urgente di una riunione 
straordinaria dello stesso Comitato 
per  «la  verifica  della  situazione  ed  il  
riprisƟno della semi-complanarità tra 
le due carreggiate della nuova sede 
stradale nel traƩo piazza Bignami – 
via  Taggia»  e  «ricevere  conferme  
chiare ed esausƟve sul recepimento 
delle proposte miglioraƟve della 
FondAzione». La FondAzione riƟene 
che sia meglio il P.O.R., possibilmente 
migliorato, e che magari potrebbe 
anche essere ulteriormente migliorato 
in futuro, della pessima, degradante, 
situazione aƩuale, con una ex-ferrovia 
piena di spazzatura ed escremenƟ 
soƩo  gli  occhi  di  tuƫ,  che  si  erge  
come barriera, sia fisica sia anche 
mentale, a separare l’abitato dalla 
Fascia di RispeƩo. Le proposte della 
FondAzione sono chiare, logiche e 
razionali, e puntano conceƩualmente 
ad oƩenere «un P.O.R. “di qualità” 
che riqualifichi, valorizzi e non certo 
cemenƟfichi o deturpi l’area 
interessata». Più volte pubblicate e 
diffuse tramite “SuPra’TuƩo”, le 
andiamo ad elencare. Primo: 
tendenza alla massima 
complanarizzazione delle sedi stradali, 
non aumentando, bensì riducendo, 
tramite l’asportazione e lo 
smalƟmento della massicciata, il 
dislivello originario tra la via Pra’ e la 
dismessa linea ferroviaria. Secondo: 
ricoprire ogni superficie realizzata in 
cemento armato con pietre naturali. 
Terzo: evitare il  “verde in basso”, che 
Comune e Municipio si sono 
platealmente dichiaraƟ nei faƫ 
incapaci di mantenere, (vedasi a tal 
riguardo la nuova rotatoria del 
parcheggio di interscambio, un 
ricovero di  erbacce e  spazzatura,  o  lo  
stato pietoso dei “Giardini Capponi” o 
“Ex-Elah”) aumentando il “verde in 
alto”. Quindi non erba, bensì 
pavimentazione “movimentata” con 
pietre  di  mare  come  realizzato  con  
successo in piazza Sciesa, e 
contemporaneo raddoppio, 
triplicazione, quadruplicazione, del  
numero di alberi di alto fusto e di  

palme. Quarto: abbellimento delle 
rotatorie con pavimentazione in pietre 
di mare, palme o alberi e realizzazione 
di scriƩe caraƩerizzanƟ Pra’, la sua 
idenƟtà, i suoi sesƟeri. Quinto: 
realizzazione della pavimentazione 
stradale in corrispondenza degli 
aƩraversamenƟ pedonali con 
bloccheƫ di pietra bianchi e neri onde 
indurre gli automobilisƟ a moderare la 
velocità, dando la percezione di 
trovarsi  in  un  centro  abitato,  e  non  in  
autostrada. Sesto: rimozione 
dell’obbrobriosa gabbia metallica 
raccogli-spazzatura e realizzazione di 
una scalinata in pietra su tuƩa la 
larghezza della strada in 
corrispondenza della discesa a via  S.M. 
Ausiliatrice. CenƟnaia di ciƩadini praesi 
si sono già espressi a favore, sia con 
commenƟ e “post” su SuPra’TuƩo, sia 
partecipando alla peƟzione e-mail 
organizzata l’anno scorso sempre da 
SuPra’TuƩo. Sono proposte sensate, 
logiche, razionali, ragionevoli, che si 
spera vengano accolte e realizzate per 
evitare una clamorosa, indecorosa, 
debacle di Comune e Municipio agli 
occhi dei ciƩadini praesi e di tuƩa 
Genova, trasformandola in extremis in 
quello che fin dall’inizio doveva essere: 
un’operazione di recupero, 
riqualificazione, valorizzazione di un 
litorale, quello praese, devastato e 
violentato. Peraltro, proprio ad opera, 
o quantomeno con la passiva 
connivenza, delle stesse, sopracitate, 
amministrazioni. Speriamolo. Pra’ ne 
ha tanto bisogno.                                                
Non è mai troppo tardi. 

Il muro in costruzione di fronte a Sapello 

on è mai troppo tardi. 
Come soƩolineato nelle 
trasmissioni televisive 
di alfabeƟzzazione di 
massa anni ’60 di 

Alberto Manzi e nel bellissimo film 
del  2007  con  Jack  Nicholson  e  
Morgan Freeman, c’è sempre tempo, 
c’è sempre una possibilità per 
cambiare, migliorare le cose, fare 
qualcosa di posiƟvo, anche all’ulƟmo 
secondo. 
Il  conceƩo  è  stato  preso  come  linea  
guida dalla FondAzione PRimA’vera 
per quanto riguarda il P.O.R. – Pra’ 
Marina: un progeƩo travagliato, nato 
male e progredito anche peggio, che 
si trascina da quasi un decennio con 
una lentezza esasperante, in un 
guazzabuglio di proclami, riunioni, 
promesse, modifiche, cambi di roƩa e 
di scenario, assemblee, urla, insulƟ, 
proteste, peƟzioni. Un progeƩo che 
resta comunque una grande 
occasione, “la” grande occasione, di 
riabilitazione e di rilancio per Pra’ e 
che  bisogna  cercare  di  cogliere  e  di  
migliorare, tassello dopo tassello, 
fino all’ulƟmo secondo. Con 
responsabilità, con idee, con 
raziocinio, con “testa fredda”.                         
E’  con questo conceƩo ben chiaro in  
mente che la FondAzione PRimA’vera 
ed il Comitato Culturale Praese, che 
fanno parte del Comitato di 
Monitoraggio del P.O.R. – Pra’ 
Marina, anche convogliando ed 
indirizzando innumerevoli richieste e 
segnalazioni  ricevute dai   
ciƩadini, hanno chiesto la  

N 
Guido Barbazza - direƩore editoriale 
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n viaggio avventuroso in 
solitario a bordo di un 
fuoristrada da Pra’ fino 
all’estremo nord 
dell’Europa e del mondo: 

Capo  Nord.  Dal  sole  di  fine  estate  
della Liguria al freddo ed al buio della 
noƩe arƟca, i sei mesi di oscurità che 
in quei luoghi stanno iniziando 
proprio in questo periodo, dal basilico 
di Pra’ ai licheni della tundra lappone, 
un  viaggio  di  oltre  8.000  Km  tra  
andata e ritorno, arrivando a Capo 
Nord  il  21  seƩembre,  alle  ore  14. 
Questo è quanto ha affrontato 
Gianluigi Longar Salvi, viaggiatore, 
narratore, sporƟvo, un Praino DOC 
dalle mille risorse, dalle mille aƫvità, 
dalle mille sorprese.  Un viaggio 
all’insegna delle fonƟ di energia 
rinnovabili, dell’economia verde e 
della riduzione dell’inquinamento, di 
cui Longar documenta lo stato 
dell’arte nelle tante nazioni 
aƩraversate in questo viaggio, ma 
anche all’insegna del basilico e delle 
origini praine di Gianluigi. Con sé 
infaƫ, oltre al fedele cane Balko, il 
nostro viaggiatore ha portato anche 
alcune pianƟne di basilico, l’oro verde 
di Pra’, uno dei simboli del nostro 
paese, quale ambasciatore di Pra’ nel 
Grande Nord dell’Europa. Il basilico 
della azienda Sacco di Pra’ ha faƩo 
conoscere il gusto, i sapori e la cultura 
della nostra terra a Norvegesi, 
Finlandesi e Lapponi. Con il basilico di 
Pra’ Longar si è preparato anche un 
bel piaƩo di treneƩe al pesto una 
volta giunto a desƟnazione. Una 
pianƟna di basilico è stata piantata 
anche sullo sperone roccioso di Capo 
Nord, a sfidare il freddo ed il buio di 
questa “finis terrae” che si affaccia sul 
Mar  Glaciale  ArƟco:  come  a  dire  la  
bandiera, il  simbolo di Pra’,  portata e 
piantata ai confini della Terra. Il 
viaggio di Gianluigi Longar è iniziato 
nel cuore della noƩe tra Lunedi 14 e 
martedi 15 seƩembre; è parƟto da 
Albisola, dove oggi risiede, con una 
tappa d’obbligo nella sua Pra’, per  

salutare i genitori, e per raccogliere 
con  un  profondo  respiro  l’aria  ed  i  
profumi del nostro paese da portare 
con sé prima di risalire verso il Nord 
Europa, la Norvegia e la Lapponia, 
incontrando atmosfere via via 
sempre più fredde e selvagge.  
SuPra’TuƩo ha incontrato Gianluigi 

la maƫna prima della partenza, 
lunedi 14 seƩembre per una video-
intervista che è stata pubblicata su 
SuPra’TuƩo Web-Tv.  Ecco  le  
sensazioni e le emozioni che ci ha 
comunicato prima della partenza. 
«Sto partendo per un viaggio in 
solitaria insieme al mio compagno a 
quaƩro zampe Balko, dalla Liguria  

fino a Capo Nord su una Jeep 
Discovery  autocarro  del  ’98  da  me  
aƩrezzata in onore di Richard 
Chancellor suo primo scopritore, 
mente cercava il passaggio a Nord 
Ovest.  Credo  molto  in  questa  mia  
avventura;  le  cose  a  volte  nascono  
per  i  più  svariaƟ moƟvi  e  la  mia  
dedizione alla ricerca di fonƟ 
rinnovabili sempre più green, unito a 
questo tarlo del viaggio solitario che 
ho nel DNA hanno faƩo si che 
decidessi di buƩarmi in questa 
impresa: sono pronto per unire due 
mondi così uguali ma così diversi, 
Pra’ e Capo Nord. Una sorta di 
legame mi unisce a “Barba Michè” 
che doppiò Capo Horn e Capo Nord. 
Siamo Praini, e questo sangue di 
viaggiatori  e  costruƩori  di  barche  ci  
ha sempre faƩo navigare, in mare 
come in terra! Mi porterò anche delle 
pianƟne di basilico con me oltre che 
pestello  e  mortaio  e  una  volta  
arrivato  a  Capo  Nord  mi  faro  le  
treneƩe con il pesto».                     L.B. 

Il Gonfalone e il 
Basilico di Pra’ 

portaƟ ai confini 
della terra 

Longar e il fido Balko sulla Fascia di RispeƩo il giorno della partenza 

U 
Pra’ -  Capo Nord  nel segno del basilico 



     SUPRA’TUTTO  n° 5 - oƩobre 2015      5 

<<<  intervista 

i commuove Gianluigi 
Salvi quando parla del 
papà che è scomparso 
un anno fa. 
La dura tempra del 

viaggiatore, abituato a tanƟ viaggi in 
solitaria nei più diversi angoli del 
mondo si scioglie in un pianto 
strozzato e commosso: “Io parto per il 
mio ulƟmo viaggio mi ha deƩo pochi 
giorni prima di morire”. Dal padre, 
anch’egli un viaggiatore, anch’egli un 
solitario e dallo zio che navigava per il 
mondo, Gianluigi “Longar” ha appreso 
la passione per l’avventura e per il 
viaggio, spesso intrapreso da solo. 
«Da  Praino  io  mi  sento  sempre  il  
viaggio nelle ossa. Viaggi in solitaria 
ne ho faƫ tanƟssimi sopraƩuƩo 
prima di sposarmi: Nord America, 
Africa, Nord Europa, Gran Bretagna, 
Australia, Nuova Zelanda. Io amo la 
solitudine ma non l’isolamento che è 
cosa  ben  diversa  ma  ritengo  che  da  
soli un viaggio lo si apprezzi molto di 
più» ci racconta. 
Gianluigi è nato e cresciuto a Pra'; la 
sua infanzia, la sua adolescenza l’ha 
trascorsa spesso sulla spiaggia e nel 
mare di Pra'; quasi sempre in acqua a 
nuotare o a pescare con la barca, con 
la lampara. Poi poco più che ragazzo 
da Pra’ se ne è andato: impossibile 
per lui assistere quoƟdianamente allo 
scempio del porto container che si 
divorava e distruggeva il suo mare, la 
sua spiaggia. Ma da Praino DOC a Pra’ 
è sempre rimasto legato. Ci confida di 
avere appena ristruƩurato la vecchia 
casa praese dove sono naƟ suo papà 
e suo nonno: «L’ho ristruƩurata con 
gli strumenƟ e le tecniche di inizio 
900:  ferri  a  mano,  pialle,  seghe  a  
mano». Uniche concessioni alla 
modernità: la corrente eleƩrica, 
l’acqua corrente e l’uso talvolta di un 
avvitatore. E a dispeƩo della sua 
professione per la quale si trova ad 
avere  a  che  fare  con  le  più  moderne  
tecnologie, l’amore per la tradizione e 
per  le  cose  di  un  tempo  lo  
accompagna anche nei suoi viaggi per  

S 
“Longar” Salvi, un viaggiatore senza fronƟere 

Longar riceve il basilico praese dalla diƩa Sacco 

i quali rifiuta di usare il navigatore 
satellitare preferendo affidarsi invece 
alle care vecchie mappe e carƟne 
geografiche.  Quando l’incontriamo il 
Comitato Culturale Praese e la 
FondAzione PRimA’vera gli hanno 

appena consegnato un gagliardeƩo con 
il simbolo del nostro paese che Longar 
porterà verso il Grande Nord. Siamo 
seduƟ davanƟ al Centro remiero con le 
spalle alla foce del Rio San Pietro e 
mentre domande e risposte si 
susseguono possiamo seguire  

l’alternanza delle nubi e del sole, 
ancora caldo di metà seƩembre.                             
E’ vero che Ɵ porterai dietro una 
pianƟna di basilico ed un mortaio 
per prepararƟ il pesto nel buio di 
Capo Nord ? «Certo.  Mi  è  venuta  
l’idea di portare il nostro pesto, il 
nostro  basilico,  il  vero  cuore  di  Pra’  
anche   in questo remoto angolo di 
mondo e di prepararmi anche lì un 
bel piaƩo di treneƩe con il pesto. 
Nella maniera più tradizionale, con il 
mortaio  ed  il  pestello  faƩo  da  mio  
padre. E poi pianterò una pianƟna di 
basilico nel freddo e nel buio del 
punto più a nord dell’Europa». 
E da vero Praino ci puoi dire anche 
il perchè del tuo nick name Longar ?         
«Io  sono  nato  in  un  sesƟere  di  Pra’  
che si chiama Longarello e Longar 
deriva proprio da questo, non tanto 
dal faƩo che sono alto come 
qualcuno potrebbe pensare, e sono 
felice e fiero di portare questo nome 
in giro per il mondo».                                                         
L.B. 

Io sono nato in un 
sesƟere di Pra’ che si 
chiama Longarello, e 
sono felice e fiero di 

portare  questo nome 
in giro per il mondo 
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alutando Alfredo Ponte 
non posso, non voglio, 
essere triste. Lui, pur tra 
ogni genere di difficoltà, 
ha  sempre  cercato  in  

ogni modo di essere forte, 
determinato,  a  volte  anche  duro,  e,  
al contempo, cosa non comune, 
anche  allegro.  Sempre  con  il  sorriso  
sulle labbra. A combaƩere, sempre, 
per quello in cui credeva, in modo 
aperto, franco, leale, sincero, e 
quindi, automaƟcamente, 
vulnerabile. Ma andava bene così, lui 
non si curava delle criƟche, se ne 
fregava, e faceva bene. Lui guardava 
sempre avanƟ, non si scoraggiava 
per le difficoltà, per quanto grandi 
fossero. Era un vero uomo di azione. 
Comunque, sempre con quella vena 
di ironia, un po’ pazzerella persino, 
ma schieƩa, genuina. E dopo un 
confliƩo, uno screzio, si poteva star 
sicuri che, il giorno dopo, Alfredo 
non avrebbe portato rancore, non 
ne  era  capace,  ma  avrebbe  teso  la  
mano con il sorriso sulle labbra, 
come se non fosse successo nulla. 
Alfredo aveva una parola sola, se Ɵ 
stringeva la mano, se Ɵ meƩevi 
d’accordo su una cosa, potevi star 
sicuro che era quella, che l’avrebbe 
mantenuta. Tra tanƟ “mezzi uomini, 
ominicchi e quaqquaraqquà”, 
Alfredo era un uomo vero. Con i suoi 
limiƟ, i suoi difeƫ, certo, chi non ne 
ha ?  Ma con una forza  interiore,  un 
“fuoco dentro”, che lo rendevano 
instancabile, propulsore, generoso, 
imprevedibile, impareggiabile. 
SopraƩuƩo, altruista, disposto a 
devolvere la sua opera instancabile, 
il suo tempo, le sue competenze 
informaƟche in favore del suo paese, 
Pra’, e dei suoi amici e conciƩadini, 
per  cui,  in  modo  spesso  oscuro  e  
lontano “dalle luci della scena”, ha 
faƩo molto, e molto bene. Alfredo, il 
cui solo faƩo di averlo avuto come 
fraterno amico, semplicemente, mi 
onora e mi dà felicità, è rimasto sé 
stesso anche nella malaƫa,  

ia Cordanieri non era 
ancora asfaltata, a metà 
degli anni ’50, quando la 
famiglia di Alfredo era 
venuta ad abitare lì;  era 
il tempo che c’erano gli 

orƟ dei  Pilli  e  Palaeu  parƟva  col  suo  
cavallo la maƫna e tornava il 
pomeriggio tardi e lo spazzino 
suonava la trombeƩa per avverƟre di 
portare giù il secchio della rumenta. 
Con  due  pietre  facevi  la  porta  e  le  
parƟte erano tuƩe giocate col 
coltello nei denƟ, io già porƟere e lui 
mancino naturale; contava solo 
vincere, così imparavi a loƩare e la 
strada era maestra e chi ha mangiato 
quella polvere sapeva che non 
bisognava mollare mai. Chi ha 
mangiato quella polvere si è nutrito 
di un cibo strano, un alimento un po’ 
parƟcolare che una volta 
metabolizzato Ɵ lasciava per sempre 
dentro al cuore l’orgoglio di 
un’idenƟtà precisa, un marchio che Ɵ 
diceva essere figlio di quella terra che 
dovevi solo amare tanto perché 
potevi prendere solo quello che 
aveva: sé stessa e la fierezza di quella 
faƟca che sapeva di mare e di terra: 
un mare da tenere e una terra da 
fermare. Si è cresciuƟ così,  
succhiando da quel seno la fierezza di  

Alfredo  Ponte 

S 
ALFREDO, la forza del sorriso 

V 

comportandosi in modo esemplare, 
“non mollando mai”, combaƩendo 
fino all’ulƟmo alito  di  vita,  come un 
gladiatore nell’arena. Forte e 
sempre allegro, sorridente. Fino 
all’ulƟmo. Anche lui, come tuƫ 
quelli della sua generazione, aveva 
sofferto molƟssimo per la perdita 
della spiaggia e del bellissimo 
litorale praese ma, invece di stare lì 
a lamentarsi e a mugugnare, la sua 
indole combaƫva lo ha sempre 
portato a darsi da fare per 
migliorare le cose. Lo voglio perciò 
immaginare,  ora,  libero di  tornare a  
passeggiare a piedi nudi sulla nostra 
spiaggia, con il suo ciuffo sbarazzino 
al vento, lo sguardo allegro perso 
verso il mare. Felice, in pace. Forte, 
con il sorriso sulle labbra. Per questo 
non posso, non voglio, essere triste. 
Ciao, Alfredo.                                            
Guido Barbazza 

«Quando cammino 
per Pra’ mi 

sorprendo a cercare 
il tuo sorriso.                      

È diventato per me 
un'immancabile 

assenza».    Ernesto Soressi 
«La cosa che di lui mi 
ha sempre sorpreso 
è  la scissione fra la 

discussione e la 
persona con cui si 
discute. Passato lo 

scambio, anche 
vivace, c’era sempre 

immancabile il 
chiarimento, la 

streƩa di mano e il 
suo sorriso 

benevolo». Luca Cambiaso 



Alfredo Ponte nasce a Genova 
Pegli  il  23  agosto  1948  in  una  
località chiamata  “il profondo” 
vicino  al  torrente  Varenna.   La  sua  
famiglia (i genitori originari delle 
Capanne di Marcarolo-
Campoligure), la sorella e i due 
fratelli sono arrivaƟ li nei difficili 
anni del dopoguerra. Nel 1951 non 
ha ancora tre anni quando la 
famiglia si trasferisce a Pra’ in 
quelle piccole palazzine che sono 
note  a  tuƫ con  il  nome  di  
“Fanfani,” costruite appunto grazie 
al piano di edilizia popolare 
promosso da Amintore Fanfani. Da 
allora Alfredo si è sempre senƟto 
parte integrante di Pra’ e nessuno 
(nemmeno la moglie, che voleva 
portarlo  a  Sestri  Ponente)  è  mai  
riuscito a sradicarlo dalla sua terra. 
Comincia a giocare a pallone 
(terzino sinistro) da bambino, poi in 
una squadra locale soƩo la guida 
del miƟco Musso, ragazzino  viene 
notato dal Milan che propone alla 
famiglia di farlo andare a Milano 
dove avrebbe potuto studiare e 
giocare nella giovanile ma la 
mamma e il papà si oppongono, 
Milano sembra così distante in 
quegli anni ! Tra la fine anni del 60 
e primi 70 gioca nel  “Gruppo C”, 
finisce la carriera nella Pra’ Folgore 
dove nei primi anni ’80 fa anche 
l’allenatore dei piccoli. Comincia a 
lavorare giovanissimo e subito si 
innamora del suo primo lavoro che 
sarà quello di tuƩa la vita. 
Fotolitografo cromista, quando si 
lavorava di ritocco in camice bianco 
e pennellino, poi all’avvento del 
computer si è saputo evolvere e ha 
trasformato  la capacità arƟgianale 
in conoscenza informaƟca. Va in 
pensione nel 2004, di malavoglia, 
costreƩo a farlo perché la diƩa 
dove  lavora  fallisce  e  in  quel  
periodo anche le poche altre che 
sono presenƟ a Genova sono in 
crisi. Da allora si dedica sempre più 
intensamente alle problemaƟche 
della sua amata  Pra’, spendendo 
energie nel cercare di risolvere e di 
migliorare quanto possibile. Si 
sposa nell’oƩobre  1979 con Milvia, 
conosciuta 6 anni prima, ha due 
figli Alessio nel 1983 e Stefania nel 
1988. E’ sempre stato un marito ed 
un padre meraviglioso, dedica alla 
famiglia tuƩo il tempo che gli è 
possibile e lascia ai suoi figli 
l’esempio della sua onestà.               
Muore dopo una devastante e 
breve malaƫa il 19 oƩobre 2015. 
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non chinarsi mai, né a Levante 
tantomeno a Ponente, e quella strada 
da maestra è diventata mamma. Poi 
si diventa grandi e allora ognuno va 
per sé, le vie diventano diverse come 
le esperienze e la vita Ɵ disperde nel 
suo via vai ma, quando Ɵ incontri e Ɵ 
riguardi negli occhi, Ɵ accorgi che 
quella luce è sempre accesa, 
nonostante le ferite del tempo, del 
cemento colato, della rapina della 
spiaggia e dell’ignobile incurante 
incoscienza di chi ha pensato che 
niente potesse cambiare e nulla 
potesse succedere. Tu questo lo hai 
avverƟto sempre, fin da subito, e per 
amore e per coerenza non hai esitato 
nella denuncia e nel costruire 
coscienza, non hai mai smesso di 
sporcarƟ le mani rendendoƟ esempio 
di disponibilità e passione 
ripercorrendo quella strada, un po’ 
maestra e un po’ mamma, che ci lasci 
come tesƟmonianza della capacità e 
della volontà di non inchinarsi mai di 
fronte a nessuno e di non uscire dal 
tracciato che porta alla Pra’ Futura 
che insieme abbiamo sognato e per la 
quale, tanto, hai dato. Se incontri 
Palaeu, salutamelo. Ciao Alfredo, 
caro amico, quella polvere così sacra, 
adesso sei Tu.              Niclo Calloni 

Alfredo  terzino sinistro  

Alfredo  terzino sinistro della Pra’ - Folgore 

Alfredo nel pantano dell’alluvione ‘93 a Pra’  

Alfredo cura il verde delle scuole di Pra’ 
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che qui Ɵ dice l’ora». Abbiamo 
chiesto al vulcanico Frinko di 
raccontarci la storia della meridiana 
praese: «Più di un anno fa realizzai 
una piccola meridiana che regalai ad 
un conoscente, non era precisa ma si 
presentava bene, così parlandone 
con Gianni Vernassa, balenò l’idea di 
costruirne una per la società. Ci stava 
ascoltando anche Vincenzo Sacco che 
si propose immediatamente per il 
calcolo e la realizzazione. Alcune 
seƫmane più tardi si presentò con 
un foglio stampato con il ploƩer di 
dimensioni 750×450 mm con 
l’intento di inciderla con il CNC 
(N.d.r.: “Computerized Numeric 
Control”, o “Controllo Numerico 
Computerizzato”) da me auto 
costruito, ma l’area di lavoro della  

Da sinistra: NoƩe, Vernassa, Frinko 

A Pra’ la meridiana più precisa del Ponente 

abato 19 seƩembre, alle 
10, sulla passeggiata 
“CanƟeri Navali di Pra’ 
“, con l’entusiasƟca 
partecipazione di tanƟ 

associaƟ ed amici della S.M.S. 
Pescatori Pra’ è stata inaugurata la 
nuova meridiana. PresenƟ il 
Consiglio Direƫvo dell’associazione, 
la nuova meridiana è stata benedeƩa 
da Don Antonio Lovato, Parroco di 
San Rocco in Pra’.  Ora anche Pra’ ha 
un suo orologio solare, realizzato in 
PVC bianco da Franco “Frinko” 
CasƟglione con il suo centro di 
fresatura computerizzato, che ha 
realizzato in modalità “fai da te” nel 
“box”, con cui è in grado di realizzare 
manufaƫ dalle forme più disparate e 
complesse. Chi frequenta la storica  

S 
associazione praese, (la “Società di 
Mutuo Soccorso fra Armatori e 
Marinai  Pescatori  di  Pra’  ”  che,  
ricordiamo, essendo stata fondata 
nel 1919 è la più anƟca e blasonata 
società che opera sulla Fascia di 
RispeƩo), avrà sicuramente notato 
sulle porte delle cabine sociali 
raffinate incisioni e scriƩe su legno: 
ebbene sono tuƩe state realizzate 
da Frinko con il suo avvenirisƟco 
macchinario. La meridiana è fissata 
sulla parete esterna della cabina 
sociale di ponƟle, e riporta, come 
tuƩe le meridiane che si rispeƫno, 
anche un moƩo, in genovese: «PRA’ 
Gente de mà, da-o vento e  da-o sô 
baxâ, o sô che chì l’öa te dà», che in 
italiano fa: «Pra’, gente di mare, 
baciata dal vento e dal sole, il sole  
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PRA’ Gente de mà, 
da-o vento e da-o sô 

baxâ, o sô che chì 
l’öa te dà 

eccedenƟ con strumenƟ realizzaƟ “ad 
hoc”, infine la coloritura e rifinitura 
finale con carta abrasiva fine, grana 
800, sempre ad opera di Gianni ed 
Emilio». La meridiana è stata posta in 
opera la prima seƫmana di Agosto, e 
da allora passanƟ e podisƟ che vi 
sfilano accanto incessantemente non 
possono fare a meno di volgere in alto 
lo sguardo ed ammirarla. 
Verificandone le prestazioni, da 
subito  si  è  percepito  che  lo  
“gnomone” faceva cadere la sua 
ombra perfeƩamente sul solco 
dell’equazione del tempo disegnata 
da Vincenzo. La meridiana praese, 
realizzata con tecnologia moderna e 
raffinata, è risultata essere uno 
strumento di misura del tempo 
estremamente preciso, 
probabilmente il più preciso del 
ponente ciƩadino, e forse anche di 
più. Infine ecco alcune informazioni 
su coloro che hanno realizzato 
l’opera: Gianni Vernassa, esperto 
falegname, ha grande bagaglio 
professionale e vasta dotazione di 
aƩrezzi; Emilio “NoƩe” Mantero, 
“Bocia professionale di 1° livello”, fido 
scudiero, mugugna sempre ma non 
dice mai di no, elemento 
indispensabile per il successo; 
Vincenzo “Vince” Sacco preciso, 
calcolatore, si dice con tante idee mai 
realizzate; infine Franco “Frinko” 
CasƟglione, tanƟ casseƫ pieni di 
sogni, che, alla fine, dopo tante 
esperienze lavoraƟve ha deciso di 
meƩere in praƟca le sue tre grandi 
passioni, la meccanica, il legno e 
l’informaƟca costruendo in modalità 
“fai  da  te”  un  centro  di  lavoro  CNC  
(Controllo Numerico Computerizzato) 
per la realizzazione di oggeƫsƟca in 
legno o materiali plasƟci. Frinko ha da 
poco iniziato la collaborazione con la 
FondAzione PrimA’vera per la 
realizzazione di oggeƫsƟca 
parƟcolare e di qualità per la 
promozione dell’immagine e 
dell’idenƟtà di Pra’.                        
Prossimamente “su quesƟ schermi”. 
G.B. 

mia macchina era di 400×300 mm, e 
quindi insufficiente allo scopo. 
Cercarono di convincermi a 
realizzare l’incisione in due passaggi 
ma  la  cosa  non  mi  convinceva  per  
niente. Intanto Gianni aveva già 
preparato i supporƟ per la tavola 
dove applicare il disegno di 
Vincenzo, solo qualche piccolo 
accorgimento e già si intravvedeva 
qualcosa. A Natale del 2014 decisi 
che  era  arrivato  il  momento  di  dar  
fondo  a  tuƫ i  miei  risparmi  per  
espandere il progeƩo CNC a misure 
adeguate, estendendo la capacità di 
lavoro a 800×460 mm, in un paio di 
mesi  tuƩo  era  pronto  e  chiesi  a  
Vincenzo di inviarmi il progeƩo 
definiƟvo. Ad Aprile 2015 
provammo ad incidere la meridiana 
su  una  tavola  di  abete  ,  disegni  e  
linee del progeƩo “Beta Tester” 
perfeƫ, Gianni ed Emilio fissarono 
la meridiana agli aƩacchi 
predisposƟ, faceva già la sua bella 
figura, ma l’esposizione alle 
intemperie l’avrebbe portata in 
breve  tempo  ad  incurvarsi  e  a  
venarsi nei punƟ deboli. In ogni 
caso la precisione oraria era 
impressionante. Così il presidente 
dell’associazione S.M.S Pescatori 
Pra’ Marco Durante ci incoraggiò 
meƩendo a disposizione le risorse 
economiche per comprare un 
materiale che si prestasse per 
l’opera definiƟva. L’esperienza di 
Gianni portò a scegliere un Ɵpo 
parƟcolare di PVC, che all’inizio 
dell’estate mi fu consegnato in 
lastra da 900x500x30 mm. Ogni 
meridiana che si rispeƫ ha un 
moƩo proprio e quello inciso è una 
versione di Vincenzo Sacco, Praino 
da generazioni. La lastra è stata 
lavorata con una fresa a V di 10° 
con profondità di incisione di 3 mm, 
procedendo a velocità ridoƩa per 
non scaldare troppo il soƫle 
utensile. La lavorazione totale è 
durata 6 ore, dopodichè Gianni ed 
Emilio hanno proseguito con 
l’asportazione dei trucioli La meridiana definiƟva in plasƟca 

La meridiana provvisoria in legno 

Frinko al lavoro con il suo CNC 

Vince, il disegnatore 

Il moƩo della meridiana di Pra’ 



nche in autunno continua a 
soffiare il vento fresco della 
rivoluzione di PrimA’vera, 
più freddo di quello della 
nostra cara Siberia, che 

spazza via come fossero stracci e 
cartacce la disinformazione, il 
pressappochismo, il paraculismo che 
tanti danni hanno fatto alla nostra 
cara Novi Pra’nski. Il vento che espone 
al sol dell’avvenire la realtà delle cose. 
Come ad esempio il giochetto andato 
avanti per anni della mega-troianski 
del porto di Novi Pra’nski chiamato 
“Porto di Voltrigrad”. Infiltrati, 
rinnegati e cospiratori prezzolati 
pontificavano in giro per Novi Pra’nski: 
“non sono queste le cose importanti, 
ci sono ben altri problemi che il nome 
del porto”. Intanto gli ignari dirigenti 
del terminal portuanski, che sono 
sempre venuti da fuori e non ne hanno 
mai saputo niente di geografia locale, 
non sapendo di essere a Novi Pra’nski 
e credendo alla puttanaski di trovarsi a 
Voltrigrad, hanno per decenni 
sborsato mucchi di rubli in favore di 
Voltrigrad. Quindi i proletari di Novi 
Pra’nski hanno dovuto sommare ai 
danni per la loro spiaggia interrata, 
l’inquinamento, i disagi, le notti 
turbate dal rumore  delle corazzate 
Potiomki in porto anche le beffe con il 
nome del porto e le casse piene di  

pra’vda >>> 
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Novi Pra’nski капитал 

A 
rubli scippate dai compagni di 
Voltrigrad. Naturalmente, sempre nel 
solco della migliore tradizione: come 
“Superciuk” toglieva ai poveri per dare 
ai ricchi, si è continuato a togliere a 
Novi Pra’nski per dare a Voltrigrad. 
Finalmente le raffiche turbinose della 
PrimA’vera  hanno  fatto  sì  che  il  porto  
assumesse il nome giusto, corretto, del 
popolo,  “Porto  di  Novi  Pra’nski  “  ed  
ora ci si aspetta che anche i relativi 
mucchi di rubli prendano la giusta via, 
verso Novi Pra’nski. Naturalmente i 
soliti agenti segreti del KGB di 
Voltrigrad stanno facendo di tutto 
oltre cortina, nell’oscurità, per mettere 
i  bastoni  nelle  ruote  e  continuare  a  
vivere di rendita sulle spalle dei poveri 
proletari  di  Novi  Pra’nski,  ma  come  
dicono i nostri colleghi compagni 
sudamericani della revolucion: questa 
volta, “no pasaran !”. Oggi l’attenzione 
dei liberi proletari di Novi Pra’nski è 
puntata sulla sede del Politburo 
Municipale. Come mai, in molti si 
cominciano a domandare, la sede 
scelta per il palazzo, ribattezzato 
“Palazzaccio”, è stata Voltrigrad, che è 
il posto meno centrale, meno servito, 
dove  c’è  più  traffico  e  ci  sono  meno  
parcheggi per le nostre care Lada e 
Uaz ? Tutto è avvenuto secondo 
cospirazione nei corridoi del politburo 
comunale di Genovatov, con i  

Il nuovo palazzo municipale del Politburo Municipale a Novi Pra’nski 

commissari del popolo circuiti ed 
indotti  in  errore  dagli  agenti  del  KGB   
di Voltrigrad. Ma le loro turpi e bieche 
manovre stanno sciogliendosi come 
neve degli Urali al sol dell’avvenire: lo 
Zar è nudo, anche un internato nelle 
cliniche di rieducazione mentale dei 
Gulag dopo dieci elettroshock capisce 
benissimo dove deve trovarsi il 
palazzo del Politburo Municipale: nel 
posto centrale del territorio di 
Peglievka, Novi Pra’nski e Voltrigrad, 
vicino ad una stazione della ferrovia 
trans-siberiana, con tanti posteggi per 
Lada, Uaz e anche per qualche bel 
carro armato T-34, quindi, a Novi 
Pra’nski, sulla Fascia di Respekto. I 
biechi cospiratori che stavano 
cercando di scippare Novi Pra’nski e 
Peglievka anche degli uffici 
dell’anagrafe per portarli, anche loro, 
a  Voltrigrad,  sono  avvertiti:  se  
continueranno nella viscidoswski 
operanski, comincerà la rivoluzione di 
ottobre: verranno rispolverate le 
vecchie Tokarev, le care Makarov, e il 
palazzo del politburo sarà trasferito 
coram populo a Novi Pra’nski, 
nell’unico, logico, giusto, posto dove 
deve stare. E da “palazzaccio” potrà 
diventare, finalmente “Palazzo del 
Politburo del Popolo”. Novi Pra’nski 
капитал. Da svidanya, tovarich !           
Ivan Denisovič 
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osì come il bimbo delle 
celebre frase della fiaba 
“I vesƟƟ nuovi 
dell’Imperatore”, del 
danese Hans ChrisƟan 

Andersen, gridò, fra lo sconcerto 
generale “Il Re è nudo!”, è ora la volta 
dei Cavalieri della Repubblica Praesi di 
gridare la verità, e cioè che “La Società 
Autostrade è…nuda!”. Si è ormai 
ridoƩa ad una comica l’incredibile 
vicenda di una Società Autostrade che, 
avendo marchianamente sbagliato 
l’aƩribuzione della denominazione al 
casello costruito a Pra’, conƟnua a 
cercare  in  ogni  modo  e  maniera  di  
aggrapparsi ad ogni cavillo per 
ostacolare l’affermazione della realtà, 
della giusƟzia e dell’onor del vero che i 
Praesi, da anni ormai, chiedono a gran 
voce. In occasione dell’ulƟma puntata 
della pateƟca vicenda, che data 10 
Dicembre 2014, in un incontro presso 
la Regione Liguria, la Società 
Autostrade, messa alle streƩe, 
ammeƩeva che sì, è vero che il casello 
si  trova  a  Pra’,  e  che  l’AISCAT  ha  
finalmente dato parere favorevole alla 
correzione del nome in: “Casello di 
Voltri – Pra’ ”, a condizione però che 
venissero rimborsaƟ i cosƟ da 
sostenere per la sosƟtuzione delle 
targhe autostradali, per l’importo di 
circa 8.000 Euro. La FondAzione 
PrimA’vera, che partecipò all’incontro,  
                                                                                                                                                                   

C 

 

L’autostrada è nuda ! 

rilevò come fosse surreale che la 
Società Autostrade, che fa parte di 
un gruppo che faƩura più di 4 
miliardi di Euro all’anno, 
consolidando profiƫ stellari in 
termini di Ebit di oltre il 40 % 
chiedesse a dei ciƩadini, (peraltro 
danneggiaƟ nella loro immagine ed 
idenƟtà proprio dagli errori di 
aƩribuzione del nome del casello da 
parte della stessa Società 
Autostrade) di pagare per rimediare 
ai propri errori. Il Presidente del 
Municipio di competenza, Mauro 
Avvenente, concordò in pieno con 
la FondAzione. Venne ribadito 
ulteriormente che, dopo decenni di 
denominazioni sbagliate, il casello 
potesse ricevere solo una e ben 
precisa denominazione, quella 
esaƩa,  e  cioè  “di  Pra’  “,  
manifestando comunque la 
disponibilità, per assecondare la 
Società Autostrade nei suoi 
inconcepibili Ɵmori “di disorientare 
l’utenza” (anche se, a quanto pare, la 
suddeƩa società non si è mai 
Ɵmorata nel “disorientare l’utenza” 
chiamando il casello con il nome 
totalmente sbagliato “di Voltri”, ma 
cosa ci volete fare, così gira il 
mondo…N.d.R.) a mantenere per un 
periodo limitato di massimo un anno 
la doppia denominazionme “di Pra’-
Voltri”. Da allora, come da tradizione  

purtroppo consolidata da società 
Autostrade, niente di faƩo. Però, nel 
fraƩempo, un Ɵmido, posiƟvo, 
segnale, è arrivato da Società 
Autostrade, con la comparsa di cartelli 
“Genova Voltri-Pra’“, posƟ 
recentemente alle porte di ingresso 
del casello di Pra’. Ma torniamo ai 
nostri cavalieri. A seƩembre è toccato 
proprio a tre Cavalieri della Repubblica 
di Pra’, Nicolò Bozzo, Luigi Mori e 
Guido Barbazza, prendere l’iniziaƟva 
per sanare finalmente questa 
profonda ingiusƟzia. Presi carta e 
penna hanno chiesto l’intervento del 
Presidente della Repubblica, Sergio 
MaƩarella, «anche per la Sua insigne 
prerogaƟva di Gran Maestro 
dell’Ordine di riferimento» per «un 
decisivo  ed  autorevole  aiuto  e  
sostegno, completando l’opera di 
giusƟzia avviata dal suo predecessore, 
intervenendo con la Società 
Autostrade affinchè siano sosƟtuiƟ i 
cartelli indicatori posƟ all’entrata ed 
all’uscita del casello autostradale in 
predicato con altri recanƟ la giusta 
indicazione “di Pra’ “, consolidandone 
così finalmente la correƩa 
denominazione ufficiale “di Pra’”. La 
gente lo chiede da decenni, in tuƫ i 
modi che la democrazia consente loro, 
per non dover conƟnuare a subire, 
oltre ai pesanƟ danni per la perdita di 
pregiate colture di basilico ed espropri 
per la realizzazione del traƩo, dello 
svincolo autostradale e del casello, e 
tuƫ gli ulteriori oneri ed i disagi 
derivanƟ da inquinamento e rumore, 
anche la paradossale situazione di 
vedere il proprio casello chiamato con 
il nome di una località limitrofa dove, 
sia di svincolo, sia di casello, non se ne 
trova, leƩeralmente, neanche un 
cenƟmetro», «eliminando così l’ulƟmo 
obbrobrio toponomasƟco che ostacola 
il ristabilimento della giusƟzia, della 
realtà e dell’onore del vero nel nostro 
martoriato territorio, che tanto ha 
pagato nel nome del progresso e delle 
grandi opere a vantaggio della 
colleƫvità Genovese ed Italiana». Con 
la leƩera dei Cavalieri al Presidente 
della Repubblica cade l’ulƟmo 
brandello di tessuto, lasciando la 
Società Autostrade, come ritraƩa 
magistralmente in vigneƩa dal valente 
disegnatore praese Raimondo Műrer, 
nuda di fronte alla realtà, e cioè, che il 
casello  si  trova a  Pra’  e  si  può e  deve 
chiamare solo…di Pra’.                      
Velocifero 
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uando il Comune di 
Pra’ venne 
accorpato a quello 
di Genova, nel 
1926, le 
denominazioni 

delle vie e piazze Praesi già presenƟ 
in quel di Genova furono modificate 
d’ufficio. Capitò così che la via VenƟ 
SeƩembre, il “saloƩo praese” mutò 
nome in “Cesare Airaghi”, e piazza 
Cristoforo Colombo, centro 
pulsante del rione “Foce” da allora 
divenne piazza “Tommaso de 
Cristoforis”. Ma chi erano costoro ? 
Due eroi del risorgimento, caduƟ 
eroicamente in baƩaglia per una 
giovane Italia che sgomitando si 
andava affermando come potenza 
economica e militare. Cesare 
Airaghi nacque  a  Milano  il  4  
oƩobre del 1840, figlio del piƩore 
Giovanni Baƫsta. Dopo aver 
combaƩuto come volontario 
nell'esercito del Regno di Sardegna 
nella Seconda Guerra 
d’indipendenza, (1859) baƩaglia di 
Palestro inclusa (era studente di 
matemaƟca all'università di Pavia),  
partecipò, col grado di tenente, con 
la divisione Medici alla Terza Guerra 
di Indipendenza (1866) 
combaƩendo a Borgo e a Levico. 
ConƟnuò poi la carriera militare 
frequentando i corsi della Scuola di 
Guerra (dove ritornò poi, come 
insegnante di taƫca, dal 1884 al 
1888) e completò gli studi 
d'ingegneria. Nel 1890, col grado di 
colonnello, parƠ per l'Eritrea, 
assumendo il comando del 
reggimento "Cacciatori d'Africa"; 
tornato  poi  in  Italia,  nel  1893  fu  
collocato, su sua richiesta, in 
posizione ausiliaria, in seguito a 
divergenze con le autorità superiori 
in materia di disciplina degli 
ufficiali. All'inizio delle osƟlità italo-
abissine oƩenne di ritornare in 
servizio ed ebbe il comando del 6° 
reggimento di Fanteria d'Africa, che 
faceva parte della 2° Brigata di 
Fanteria “Da Bormida”. Durante la 
baƩaglia di Adua, in Eritrea (1 
marzo 1896), nel vallone di Mariam 
Sciavitù cercò, con avveduƟ 
cambiamenƟ di fronte, di venire in 
aiuto della brigata minacciata di  

 

 

Q 
Gli eroi si incontrano “sul ponte” 

schiacciamento, guidando per seƩe 
volte all'assalto i suoi soldaƟ. Cadde 
sul campo e alla sua memoria fu 
concessa la medaglia d'oro, con la 
moƟvazione: «Condusse replicate 
volte all’assalto il suo reggimento, 
dando splendido esempio di coraggio. 
Cadde eroicamente sul campo di 
baƩaglia». Una lapide fu posta sulla 
facciata della sua casa natale, in via 
Bigli, a Milano. Uomo colto (aveva in 
parƟcolare studiato gli ordinamenƟ 
degli eserciƟ stranieri), collaborò con 
arƟcoli di caraƩere tecnico alla Rivista 
di fanteria (1894-95); i più notevoli, 
sullo spirito militare in Italia, sul 
metodo negli studi militari, 
sull'umanitarismo negli usi di guerra. 
Conoscitore delle lingue moderne, 
Cesare Airaghi tradusse poesie dal 
tedesco e novelle di Turgenev dal 
russo. Tommaso De Cristòforis nacque 
a Casale Monferrato il  5 giugno 1841, 
dall'avvocato Paolo e da MarieƩa 
Manara, compì gli studi all'Accademia 
Militare di Torino, da dove uscì nel  

Tommaso De Cristoforis 

1859 con il  grado di soƩotenente e fu 
desƟnato al 12º Reggimento fanteria 
della Brigata Casale. Il 26 oƩobre 
dell'anno seguente partecipò ad uno 
scontro contro i borbonici presso San 
Giuliano guadagnandosi la medaglia 
d'argento al valor militare. Partecipò 
all'assedio di Gaeta come aiutante di 
campo del generale Efisio Cugia. Nel 
1866 partecipò alla terza guerra dì 
indipendenza e successivamente al 
soffocamento della rivolta scoppiata 
nella ciƩà di Palermo. Trasferito nel 
56º  Reggimento  di  Torino,  la  sua  
carriera militare si svolse nella ciƩà, 
raggiungendo il grado di tenente 
colonnello nel 93º reggimento di 
fanteria. Il 12 seƩembre 1886 assunse 
il comando del III BaƩaglione Fanteria 
d'Africa del Corpo speciale d'Africa a 
Massaua. Il 27 gennaio 1887 il tenente 
colonnello Tommaso De Cristoforis si 
mise in viaggio da Monkullo con 540 
soldaƟ italiani e 50 basci-buzuk 
(soldaƟ di  colore)  per  portare aiuto al  
piccolo presidio del maggiore Boneƫ,  
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<<<  fotonoƟzia Pra’istoria  >>> 

ell’ambito della Fascia 
di RispeƩo c’è un’area 
che si sta 
conquistando il poco 
lusinghiero Ɵtolo di 

zona più sporca, degradata e 
inguardabile di Pra’. E’ quella 
porzione di terreno, di forma 
approssimaƟvamente 
quadrangolare, che si trova soƩo al 
ponte ferroviario della linea 
Genova-VenƟmiglia, sulla sponda 
destra della foce del Rio San 
Pietro. 
Si trova ancora allo “stato brado” 
di quando è stata realizzata la 
discarica che ha inghioƫto la 
spiaggia  di  Pra’;  è  colma  di  ogni  
genere di rifiuƟ, cosparsa di 
erbacce, invasa da blocchi in 
cemento che a suo tempo, 
probabilmente, sono staƟ uƟlizzaƟ 
dalle Ferrovie per i collaudi staƟci 
dei ponƟ sulla Fascia e poi 
abbandonaƟ lì. Recentemente è 
comparsa anche una vecchia barca 
abbandonata su un carrello. Infine, 
i piloni di cemento della ferrovia 
sono cosparsi di scriƩe e di graffiƟ 
che conferiscono ulteriore senso di 
degrado ed abbandono. I faƩo è 
che quella schifezza si trova 
proprio di fianco al soƩopassaggio 
di accesso alla Fascia di RispeƩo, 
zona Ponente, e fornisce un 
pessimo biglieƩo da visita per chi 
accede alla passeggiata a mare. 
Cosa inconcepibile ed 
inacceƩabile. Bisogna ripulire 
l’area, rimuovendo erbacce, 
sporcizia, barca e blocchi di 
cemento, pavimentarla e chiuderla 
con  opportune  grate,  come  faƩo  
del resto in altri porzioni di terreno 
poste soƩo ai ponƟ ferroviari. 
Municipio, Pra’ Viva e Trenitalia si 
aƫvino per quanto di rispeƫva 
competenza e si proceda quanto 
prima alla bonifica e recinzione.              
I Praesi ringrazieranno.   Velocifero        

N 
Fascia di RispeƩo, soƩo ponte ferrovia 

a SaaƟ, aƩaccato da  Ras Alula alla testa 
di diecimila uomini. La sua colonna 
venne accerchiata nelle vicinanze di 
Dogali da cinquemila abissini, dei quali 
un buon numero era armato di fucili, e 
distruƩa. I nostri lasciarono sul terreno 
26  ufficiali  e  407  soldaƟ morƟ,  tuƫ gli  
altri feriƟ (alcuni eviraƟ). Quando il 
campo di baƩaglia era ormai seminato 
di cadaveri il De Cristoforis gridò ai 
pochi supersƟƟ: “Voi siete sacri alla 
morte come i vostri compagni che sono 
qui caduƟ. E’ vostro supremo dovere di 
morire col nome della Patria sulle 
labbra. E ora presentate le armi ai nostri 
caduƟ”. Tuƫ obbedirono all’ordine. Poi 
si accese la mischia. Terminate le 
munizioni, si caricò alla baioneƩa in 
un’accanita loƩa corpo a corpo. De 
Cristoforis, accerchiato da un nugolo di 
eƟopici, si difese facendo vuoƟ tra gli 
assalitori. Ma una lancia lo colpì in 
pieno peƩo. La patria decorò alla 
memoria il De Cristoforis con la 
massima onorificenza, con la seguente 
moƟvazione: «Per avere  

Cesare Airaghi 

 impegnato il combaƫmento contro 
forze sproporzionatamente superiori 
e per aver in seguito opposto eroica 
difesa nella quale Egli fu ucciso e 
tuƫ i suoi dipendenƟ rimasero morƟ 
o feriƟ». Il  suo nome apriva l’elenco 
delle medaglie d’oro che dovevano 
essere conferite nella nostra prima 
guerra d’oltre mare. Negli ulƟmi 
decenni dell’OƩocento l’Italia si 
lanciò nell’avventura coloniale 
africana. Non dobbiamo in questa 
sede porci la domanda se sia stato 
giusto o meno farlo; rimane invece il 
dato di faƩo storico: la nostra 
bandiera sventolò negli altopiani, nei 
deserƟ e nelle foreste del Corno 
d’Africa. Pertanto è doveroso 
ricordare i nostri morƟ, connazionali 
che donarono se stessi per un 
patrioƫco  ideale.  A  Pra’  ciò  è  stato  
faƩo, e gli eroi di mille baƩaglie, 
Airaghi e De Cristoforis, si 
incontrano metaforicamente dove la 
via e la piazza praesi si vengono a 
toccare: “sul ponte”.                      G.B. 
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parƟre dallo scorso mese di 
seƩembre abbiamo visto 
erigere un muro di quasi un 
metro e mezzo di altezza 
nel canƟere del P.O.R. nel 

sesƟere di Sapello; questo muro 
rappresenta una sostanziale difformità 
tra quanto previsto in sede conceƩuale 
dal  progeƩo  del  P.O.R.  Pra’  Marina  e  
quanto in corso di realizzazione. 
Questo muro ereƩo e contornato da 
nuovi marciapiedi e cordoli aumenta 
drasƟcamente la quanƟtà di cemento, 
oltremodo nudo e spoglio, in un 
contesto che dovrebbe invece essere di 
valorizzazione e di riqualificazione 
urbana; è un muro che divide e separa 
nuovamente l’abitato dalla Fascia 
litorale laddove il progeƩo P.O.R. 
doveva invece unire e ricucire 
finalmente queste due parƟ del nostro 
territorio.  A  seguito  di  questo  faƩo  e  
delle tante segnalazioni di ciƩadini 
perplessi, allarmaƟ e preoccupaƟ, la 
FondAzione PRimA’vera ed il Comitato 
Culturale Praese in qualità di membri 
del Comitato di Monitoraggio sul P.O.R. 
a fine seƩembre hanno chiesto una 
riunione d’urgenza del Comitato di  

Pra’ Marina: un P.O.R. da migliorare 

A 
Rendering grafico P.O.R. - Pra’ Marina nella zona di Sapello - Piazza Venezian 

Monitoraggio per chiarire e cercare di 
porre un freno a questa deriva del 
progeƩo. Da quel momento ci sono 
state tre riunioni del Comitato, alcuni 
sopralluoghi nel canƟere e sopraƩuƩo 
un confronto conƟnuo, franco e vivace 
tra i membri del Comitato, i tecnici del 
Comune ed i responsabili dei canƟeri; 
il Comitato ha trovato nei consiglieri e 
nel Presidente di Municipio un giusto 
e deciso sostegno alle proprie 
richieste.  Il  risultato  è  una  serie  di  
azioni, sinteƟzzate in 26 punƟ che il 
Comitato di Monitoraggio chiede al 
Comune di Genova di aƩuare per 
“meƩere qualche pezza” ai tanƟ errori 
commessi, avere un miglioramento del 
progeƩo e la soluzione di alcuni 
problemi aperƟ; di quesƟ, i primi 11 
punƟ sono consideraƟ imprescindibili 
per  riuscire  a  tamponare,  miƟgare  e  
“digerire” tuƫ quegli aspeƫ negaƟvi 
che purtroppo il progeƩo, nato con 
obieƫvi di riqualificazione e 
valorizzazione, non è stato in grado di 
risolvere e superare e per non essere 
costreƫ ad  azioni  di  protesta  per  le  
aƩese dei Praini che, in caso di una 
non ricezione delle proposte,  

risulterebbero una volta di più 
pesantemente e colpevolmente 
disaƩese. Contestualmente è stato 
richiesta la realizzazione di quelle 
migliorie già suggerite in precedenza 
e  per  le  quali  sono  già  staƟ avviaƟ i  
relaƟvi studi di faƫbilità in ambito 
comunale, e cioè:  SosƟture le aiuole 
davanƟ alla caserma di piazza Sciesa, 
in Piazza Venezian ed in piazza Laura, 
estendendo quanto già realizzato 
nella stessa piazza Sciesa: la stessa 
pavimentazione, con alberi e piante 
circondaƟ da pietre di mare che si 
alzano a cono intorno ad essi; 
estendere la pavimentazione di 
pregio di piazza Sciesa e via Fusinato 
anche nelle limitrofe via Poma, 
Savignone, Capoverde, 
completandola poi nella limitrofa via 
Bozzellari; è stata inoltre manifestata 
la preoccupazione per la rotonda di 
via Cordanieri posta sulla foce del Rio 
San Pietro dove, nella parte di 
ponente, la carreggiata è 
pericolosamente vicina allo spigolo 
dello sfiatatoio. Sarebbe opportuno 
un ampliamento dell’aiuola centrale 
per aumentare la distanza tra spigolo 
dello sfiatatoio e carreggiata.        L.B. 
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Le proposte del Comitato di Monitoraggio 
1) Ridurre ove possibile l’altezza del muro 
tra le carreggiate e la presenza del cordolo 
e cercare di diminuire il dislivello, reale o 
percepito, tra le carreggiate stesse; 
 
2) RivesƟre il muro con pietre naturali (di 
tonalità gialla, come già realizzato nella 
vicina Fascia di RispeƩo); prevedere, ove 
possibile, scriƩe e realizzazioni in pietra 
nella parte alta del muro caraƩerizzanƟ il 
territorio (stemma di Pra’ e dei suoi 
sesƟeri come da indicazioni e files grafici 
della FondAzione PRimA’vera). In generale 
rivesƟre in pietra o altro materiale simile, 
esteƟcamente gradevole ogni sezione / 
superficie realizzata in cemento armato; 
 
3) Abbellire la parte bassa del muro tra le 
carreggiate modificando l’ex marciapiede 
lato  mare  di  Via  Pra’  con  una  
pavimentazione in pietre di mare (come 
già realizzato in Piazza Sciesa senza 
bloccheƫ di porfido, terra ed erba) e con 
l’eventuale aggiunta di vasche per la 
piantumazione di opportune essenze 
botaniche; 
 
4)  Ringhiera  sopra  il  muro  tra  le  
carreggiate di forma, materiale, colore, 
uguali a quelle realizzate sulla Fascia di 
RispeƩo (in acciaio inox); 
 
5) Rotonde e sparƟtraffico con 
pavimentazione in pietre di mare (al posto 
di erba e terra), albero di palma al centro e 
scriƩe tramite pietre nere su pietre 
bianche recanƟ informazioni sul contesto 
storico urbano e sugli elemenƟ di pregio e 
di eccellenza del territorio (come da 
proposta e tesƟ FondAzione PRimA’vera; 
 
6) Pavimentazione in cioƩolato (pietre di 
mare) e non in porfido per lo sparƟtraffico
(o marciapiede che sia) posto tra le due 
carreggiate; 
 
7) Aumentare significaƟvamente la 
presenza di verde piantumato lungo tuƩo 
lo spazio sparƟtraffico (o marciapiede che 
sia)posto tra le due carreggiate, nella 
parte alta e lungo i marciapiedi ai laƟ della 
strada, con alberi di alto fusto evitando il 
verde in basso (niente erba o cespugli);        

 
8) Rimuovere la gabbia posta all’accesso di 
via S. Maria Ausiliatrice e sosƟtuirla con 
una scalinata in pietra lungo tuƩa 
l’ampiezza della via, peraltro assai 
limitata; 
 
9) Abbassare in orizzontale il muro in 
cemento armato degli sfiatatoi posƟ alla 
foce del Rio San Pietro e completare 
l’intervento tramite la chiusura in alto con 
una griglia pedonale; 
 
10) Eliminare il muro ereƩo a fianco della 
corsia centrale di ingresso a via Sapello; 
 

        11) Realizzare la svolta di accesso in piazza 
        Sciesa in uscita alla rotatoria posta di  
        fronte alla piazza stessa 

Il muro in costruzione a Sapello 

CanƟere P.O.R. a Sapello 

Marciapiede rotonda via Cordanieri troppo vicino allo spigolo dello “scolmatore” 
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a mia generazione ha 
conosciuto un ponente 
ciƩadino diverso da 
quello aƩuale: territorio, 
luoghi di vita e di 
incontro, relazioni 

umane esprimevano una fisionomia 
d’insieme sostenibile e normale. 
Ancora  per  poco:  le  folate  del  post-
moderno, il degrado ambientale, la 
devastazione della natura, lo spazio 
soƩraƩo al mare, l’incuria e la 
superficialità della poliƟca e – insieme 
– una mentalità di vita degli abitanƟ 
votata ad una soccombente 
acceƩazione di tuƩo ciò che arrivava 
dal “centro” hanno radicalmente 
modificato in senso peggioraƟvo 
l’iconografia del contesto e i suoi sƟli 
di vita. 
Il ‘fermo immagine’ del presente 
descrive una realtà ben diversa e solo 
nella mente e nel cuore di chi ha 
vissuto qui il suo passato resta la 
traccia di quella che Manzoni 
chiamerebbe “una bellezza passata 
ma non trascorsa”. 
Solo chi fosse pervaso da 
dogmaƟsmo ideologico e da assenza 
di pensiero criƟco non avrebbe 
l’onestà intelleƩuale di ammeƩere gli 
errori  e  l’evidenza  delle  cose.  Pra’,  
Voltri, sono rumorosi e polverosi 
luoghi di transito, chi vi sosta e 
risiede faƟca a ritrovare idenƟtà 
perdute, persino le età della vita – 
essere bambini, adolescenƟ, adulƟ, 
anziani – non trovano qui gli spazi e le 
occasioni per esprimere la pienezza 
della propria condizione esistenziale e 
antropologica. TuƩo questo non è 
accaduto per caso ma per scelta di chi 
ha progeƩato questo Ɵpo di 
ecosistema e per acceƩazione di chi 
in qualche modo ha subito – con una 
mentalità pregiudizialmente 
ubbidiente e supina – il vistoso, 
inarrestabile declino. Nel più vasto 
abbandono del ponente da parte 
della poliƟca, l’estremo territorio 
ciƩadino rappresenta la prova più 
eloquente di quanto lo 
stravolgimento urbanisƟco e 
ambientale possa sosƟtuirsi 
rapidamente e in modo ormai quasi 
irreversibile a consuetudini e contesƟ 
di vita millenari. 
Il nostro bacino di utenza eleƩorale e 
di ciƩadinanza è stato un pozzo senza 
fondo dove si potevano acquisire 
consensi fiduciari in nome delle 
diverse appartenenze ideologiche 
senza che i vari  esponenƟ eleƫ da 
queste parƟ ed elevaƟ  al Parlamento  

L 
Quale Ponente vogliamo 

Pra’, anni ‘30 

nazionale abbiamo resƟtuito un pur 
minimo valore aggiunto, un decoro alla 
nostra delegazione. RifleƩo spesso su 
questa circostanza e trovo più 
inspiegabile il faƩo che nessuno – tra 
chi poteva – abbia faƩo qualcosa per 
fermarla, per opporsi alle 
“importazioni” di “onorevoli” imposƟ 
dall’alto, piuƩosto che al faƩo in sé. 
Senza contare che la poliƟca espressa in 
loco non ha evidentemente avuto una 
capacità e una forza negoziale, anche in 
sede comunale o regionale per 
arrestare il declino. RifleƩo e sono 
inƟmamente colpito dalla capacità di 
resistenza di chi è rimasto, 
dall’intenzione di opporsi al saccheggio, 
dalla generosità di chi si sta 
rimboccando le maniche – da tempo – 
per tamponare lo sfacelo, per 
recuperare spazi di agibilità, per 
ricontestualizzare il presente, per 
renderlo dignitoso, gradevole e vivibile. 
Qui una consapevolezza di quanto stava 
accadendo alla delegazione non è mai 
mancata, la lealtà di chi ha organizzato 
la  protesta  non  è  venuta  meno,  la  
volontà di ricostruire, rimediare, 
trasformare, riparƟre è sempre stata ed 
è  tuƩora  generosa  e  commovente.  Ma  
mi  chiedo  e  chiedo  a  chi  meglio  di  me  
conosce questa lunga deriva di declino 
urbanisƟco, culturale e ambientale, se 
questo sia sufficiente o se non sia 
venuto il momento di ripensare tuƩo 
da  capo,  di  riscrivere  le  regole  per  poi  
farle rispeƩare a parƟre da “qui”, di 
rivedere le cose con l’orgoglio anƟco 
delle nostre bellezze e delle nostre 
tradizioni per abbandonare una 
mentalità di acceƩazione, 
compromesso e aggiustamento. Se non 
sia venuta l’ora di immaginare che 
esistono alternaƟve in tema di 
“ciƩadinanza aƫva” che muovano 
aƩese, idee, speranze e interessi 
tangibili verso una sostenibile e 
dignitosa autonomia municipale della 
nostra delegazione.                               
Francesco Provinciali 

<<<  Pra’ et labora 

Alessandro Carra e Stefania Bozzano 

Carra & Bozzano 

ella vita, si sa, tuƫ 
prima o poi hanno 
bisogno di un avvocato: 
nella migliore delle 
ipotesi, per assisterci 
nella riscossione di una 

grossa vincita alla loƩeria, o magari, 
per le praƟche di un'eredita' giunta 
da un lontano parente! Ma, 
qualunque sia il moƟvo, in caso di 
necessità, molto spesso i nostri 
conciƩadini dovevano recarsi altrove, 
per lo più in centro Genova. TuƩavia 
il nuovo corso che conduce ad un 
miglioramento globale della vivibilità 
nel nostro territorio, investe anche il 
seƩore legale, con l'opportunità di 
avere uno studio praƟcamente 
soƩocasa, per la precisione in via Pra' 
36/1, dove il brillante avvocato 
Alessandro Carra, ha inaugurato 
venerdì 9 oƩobre, uno spazioso 
ufficio, in condivisione con l’agente di 
assicurazioni doƩoressa Stefania 
Bozzano. PresenƟ amici e clienƟ in 
gran quanƟtà, accompagnaƟ da tanƟ 
omaggi floreali da trasformare lo 
spazioso ambiente in una serra, 
atmosfera rilassata ed “easy”: 
dimenƟcate uno studio austero ed 
incombente. Qui chiunque si senƟrà 
a proprio agio, grazie all'amabilità e 
competenza di Alessandro. «Ho 
sempre desiderato ritornare a Pra' 
dal punto di vista professionale e 
questo studio è un obieƫvo 
centrato»,  così  si  è  espresso  per  noi  
l'avvocato Carra, tra l’altro 
sostenitore della FondAzione 
PRimA’vera, al quale vanno gli auguri 
della Redazione di SuPra'TuƩo per il 
proseguo della sua carriera forense.             
E.P. 24-10-2015 

N 



Da sabato 10 oƩobre 2015 i 
giardini ed il parco giochi di 
Villa FiammeƩa nel sesƟere 

di Sapello sono inƟtolaƟ ad 
AntonieƩa Vignolo, staffeƩa 
parƟgiana della Brigata 334 Est SAP: 
“Tonia” il suo nome di baƩaglia 
riportato anche dalla targa di 
inƟtolazione che è stata scoperta 
sabato maƫna al termine di una 
bella cerimonia organizzata 
dall’A.N.P.I. di Pra’ e dal Municipio VII 
Ponente (Pegli, Pra’, Voltri). 
Nata a Pra’ nel 1928, AntonieƩa 
aveva appena 16 anni quando nel 
1944 decise di partecipare alla 
Resistenza entrando nella locale 
Brigata parƟgiana; una decisione che 
significò anche entrare 
precocemente nell’età adulta e 
ritrovarsi a rischiare ogni giorno la 
propria vita. Una scelta immaginiamo 
sicuramente sofferta ma che 
AntonieƩa prese con slancio e 
determinazione. Si ritrovò quindi 
nella Brigata 334 aƫva nella zona di 
Pra’  ed  in  parƟcolare  nel  
distaccamento est (uno dei 4 
distaccamenƟ della Brigata che 
poteva contare anche su 2 squadre di 
armieri), ad operare come staffeƩa, 
fianco a fianco con tanƟ altri uomini, 
ragazzi e ragazze di Pra’. In quei mesi 
di loƩe durissime, di pericoli 
quoƟdiani e di grandi sacrifici, ha 
ricordato Annamaria Anfosso 
dell’A.N.P.I., «AntonieƩa seppe 
meƩere  in  mostra  le  sue  doƟ di  
intensità, capacità ed intelligenza non 
limitandosi a svolgere il ruolo di 
staffeƩa  per  il  trasporto  e  la  
consegna di messaggi, ordini, e armi 
ma partecipando anche in prima 
persona alle azioni della Brigata del 
1945: l’aƩacco riuscito al comando 
dei paracaduƟsƟ proprio a Villa 
FiammeƩa che in quell’occasione fu 
liberata e l’azione che portò alla resa 
della postazione tedesca della  

La cerimonia di inƟtolazione dei giardini AntonieƩa “Tonia” Bruzzone 
Canneva». Ma la partecipazione alla 
resistenza armata non ha certo 
spento o inaridito la profonda 
umanita’ di AntonieƩa, e la sua 
determinazione si è sempre 
accompagnata all’umiltà, alla 
generosità, all’amore per il prossimo 
ed al desiderio di giusƟzia sociale, 
ideali che ha conƟnuato a colƟvare e 
sulla cui base ha costruito tuƩa la 
propria vita di operaia. «Tra le cose 
che  ci  ha  insegnato  ci  sono  la  
solidarietà ed il voler stare dalla 
parte dei più deboli» è stata la 
tesƟmonianza della nipote di 
AntonieƩa presente alla cerimonia 
che ha poi aggiunto: «Lei sarebbe 
stata sicuramente contenta di sapere 
che oggi le viene inƟtolato uno 
spazio per la ciƩadinanza, un parco a 
disposizione di tuƫ, dagli anziani ai 
bambini perchè amava molto i 
bambini e per i bambini di Pra’ e di 
Sapello in parƟcolare aveva sempre 
una caramella ed una parola buona». 
La  cerimonia  è  stata  seguita  con  
partecipazione da decine di persone 
tra le quali spiccavano le bandiere e 
gli stendardi di diverse associazioni e 
parƟƟ poliƟci praesi oltre alla 
immancabile bandiera della Brigata; 
una chitarra ad accompagnare alcuni 
canƟ della Resistenza ha poi 
contribuito a rendere più calda  

l’atmosfera nonostante la presenza di 
un forte vento. Hanno preso la parola 
anche il Presidente del Municipio 
Mauro Avvenente e l’Assessore del 
Comune di Genova Anna Dagnino. 
Avvenente ha rimarcato la vicinanza 
del Municipio alle idee ed alle 
persone che hanno dato corpo alla 
Resistenza e ha confermato la piena 
adesione alle iniziaƟve pubbliche 
dell’A.N.P.I. per ricordare e celebrare 
quei faƫ e quelle persone. Dagnino si 
è soffermata sul contributo davvero 
importante che le donne diedero alla 
loƩa di liberazione, che per molto 
tempo  è  stato  sminuƟto  e  non  
pienamente riconosciuto e sulla 
difficoltà dei ruoli e dei compiƟ che le 
donne si trovarono a svolgere in quel 
difficile contesto. Alessandro Borghi, 
Presidente dell’A.N.P.I di Pra’ ha 
infine ricordato insieme ad 
Annamaria Anfosso i nomi di altre 
ragazze di Pra’ che in quegli anni 
parteciparono direƩamente alla 
Resistenza nella Brigata 334: Tina 
BertoloƩo, Vincenzina Bozzo, Virginia 
Pagliazzo, Vera Parodi. A Tina 
BertoloƩo e Vincenzina Bozzo 
saranno inƟtolaƟ i giardini soƩostanƟ 
l’edicola di Via Ungareƫ (a 
novembre) e la piazza anƟstante la 
piscina “I Delfini” (a dicembre).                       
L.B.  21-10-2015 
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InƟtolaƟ ad AntonieƩa “Tonia” Bruzzone i giardini di Villa FiammeƩa 
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L’ avifauna di Pra’ 

Forse non tuƫ sanno che 
nonostante l’intensa 
urbanizzazione, il 

deturpamento ambientale, la presenza 
del porto commerciale etc., Pra’ ricopre 
tuƩora un ruolo fondamentale per 
l’avifauna di passo e svernante in 
Liguria. Le ragioni di questa importanza 
sono molteplici. La zona si trova 
all’apice seƩentrionale del mar 
Mediterraneo occidentale,  faƩo che 
determina il formarsi una sorta di 
“imbuto” naturale che convoglia le 
roƩe migratorie degli uccelli 
provenienƟ dall’Africa e direƫ sia in 
nord Italia che in nord Europa. La 
presenza di aree tranquille ed 
appartate, di piccoli corsi d’acqua, di 
vegetazione rigogliosa, cosƟtuisce, per 
quesƟ viaggiatori, una provvidenziale, 
insosƟtuibile opportunità di sosta per 
riposarsi e rifocillarsi. Nonostante il 
progressivo cambiamento del 
paesaggio dovuto all’intervento 
umano, infaƫ, la memoria geneƟca 
delle specie che transitano nella zona 
ha faƩo sì che le roƩe rimanessero 
quelle di sempre. Chi frequenta il 
canale di calma avrà notato, 
specialmente negli inverni più rigidi, 
vari birdwatchers, provenienƟ un po’ 
da tuƩo il nord Italia, percorrere le sue 
rive alla ricerca di rare specie svernanƟ. 
L’inverno  del  2013/14,  ad  esempio,  è  
stato parƟcolarmente fortunato per la 
presenza di gazza marina, orcheƩo 
marino, strolaghe, svassi e smerghi, 
tuƫ ampiamente fotografaƟ da froƩe 
di appassionaƟ visitatori. Come mai 
proprio  lì?  La  zona  del  canale  e  
dell’avamporto crea, anche per gli 
uccelli, una sorta di protezione dal 
mare, con acque abbastanza tranquille 
e relaƟvamente ricche, a seconda delle 
preferenze alimentari, sia di pesci che 
di molluschi o crostacei. A condizione 
che non vi sia un conƟnuo disturbo da 
parte delle imbarcazioni in transito, gli  

Gianni Lucchi in birdwatching sulle alture di Pra’ 
uccelli affaƟcaƟ dalle avverse 
condizioni invernali e dal lungo 
viaggio (spesso provengono dal nord 
Europa)  si  sentono  al  riparo  e  vi  
possono sostare da pochi giorni sino 
ad alcuni mesi. Stessa cosa avviene, 
in primavera, nei giardini della fascia 
di rispeƩo e nella parte terminale 
del torrente Branega. Entrambi 
cosƟtuiscono un rifugio ideale per 
varie specie di passeriformi 
transhaariani, ardeidi e limicoli. I 
passeriformi, ad esempio, (codirossi, 
sƟaccini, salƟmpali etc.) migrano 
sopraƩuƩo di noƩe e non è raro, di 
prima maƫna, trovarne parecchi tra 
i cespugli e gli alberelli delle aree 
sopracitate. Durante l’anno 2011/12 
è stato eseguito un monitoraggio 
nella zona compresa tra il traƩo 
terminale del Branega , la fascia di 
rispeƩo  ed  il  canale  di  calma.  I  
risultaƟ sono staƟ sorprendenƟ, con 
65 specie (tra stanziali e di passo) nel 
traƩo terminale del Branega, 59 
specie nei giardini della fascia di 
rispeƩo e 56 specie presso il canale 
di calma. Altro fiore all’occhiello per 
la ciƩadina di Prà, per quanto 
concerne l’avifauna, sono le sue 
alture che, pur essendo state 
devastate da un susseguirsi di 
incendi, riescono sempre a regalare  

emozioni agli osservatori interessaƟ 
al passaggio migratorio, al punto che 
la località di costa Fagaglia è  ormai  
diventata piuƩosto nota tra gli 
appassionaƟ birdwatchers italiani. 
Sopra quel sito, infaƫ, transitano, sia 
in primavera che in autunno, migliaia 
di  rapaci  di  varie  specie,  oltre  a  
cicogne, gru ed una grande varietà di 
uccelli di media e piccola taglia. I daƟ 
rilevaƟ dal monitoraggio primaverile 
del  2015,  nei  mesi  marzo,  aprile  e  
maggio, ci dicono che sono passaƟ 
più di 2000 bianconi, oltre 4500 gru, 
più di 4000 falchi pecchiaioli e numeri 
considerevoli di aquile minori, nibbi, 
falchi di palude etc. TuƩo ciò è un 
patrimonio importante, che non 
apparƟene a noi ma al territorio a cui 
noi stessi apparteniamo e, se 
vogliamo essere fieri della nostra Prà, 
dobbiamo essere consapevoli e fieri 
anche delle nostre ricchezze 
ambientali. Se sapremo rispeƩare e 
valorizzare quesƟ scrigni di Natura, 
così sorprendentemente celaƟ tra le 
pieghe delle nostre distraƩe ciƩà, 
non  solo  faremo  un  grande  favore  a  
tuƫ gli  esseri  alaƟ che  sono  i  nostri  
compagni di viaggio, ma potremo 
godere a lungo della Bellezza della 
Natura e tramandarla alle generazioni 
a venire.                            Gianni Lucchi 
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Ci ha lasciaƟ la  Maestra Sturla 

appassionata di musica classica e di 
opere liriche, passione trasmessale 
dalla madre, che studiò canto per 
molƟ anni. Le piacevano molto anche 
le canzoni genovesi, anche perché il 
padre era originario proprio di 
Genova. Marina Ferrari, che l’ha 
accudita e le ha faƩo compagnia negli 
ulƟmi anni la ricorda così: «Era una 
persona di caraƩere allegro, molto 
dolce e comprensiva, sempre pronta 
ad aiutare il prossimo. Nonostante gli 
ulƟmi anni non potesse più uscire si 
teneva sempre al corrente di cosa 
succedeva nel mondo e nella sua 
amata Pra’. In poche parole, una 
persona amabile e per tuƫ noi 
indimenƟcabile, che resterà per 
sempre nei nostri cuori». La signorina 
Sturla ci ha lasciaƟ il 7 agosto u.s., ma 
fino all’ulƟmo è stata aƩenta ed 
affezionata leƩrice sia di SuPra’TuƩo 
digitale, di cui si faceva raccontare da 
coloro dotaƟ di computer, sia della 
versiona “magazine” cartacea, che 
leggeva e rileggeva non perdendo 
neanche un deƩaglio di cosa stava 
succedendo a Pra’. Ciao Germana e, 
da lassù, conƟnua a seguirci e, se 
puoi, intercedi per la tua cara Pra’. Ne 
abbiamo tanto bisogno.                               
G.B. 05-10-2015 

La Maestra Sturla con una sua classe nel giardino della Scuola Pietro Thouar 

Ci sono persone che, per qualità 
morali ed umane, lasciano un 
profondo segno nel paese in cui, a 
lungo, risiedono. Ad esempio come 
la maestra Sturla in quel di Pra’. 
Emma Germana Sturla nacque a 
Ciriè (Torino) il 23 Maggio del 1925, 
ma a Pra’ era nota come “Signorina 
Sturla”. Laureatasi, ha svolto una 
lunga aƫvità come insegnante, per 
ben 41 anni, prevalentemente a 
Pra’, presso la scuola elementare 
“Pietro Thouar”, e proprio a Pra’ 
piantò le radici, risiedendo 
nell’appartamento di via della 
Torrazza 2A, che acquistò, nuovo, 
con il palazzo appena costruito, nel 
1962.  Erano  i  bei  tempi  della  Pra’  
balneare, dei pescatori, dei 
contadini, un ambiente semplice, 
paesano, che fece breccia nel suo 
cuore sognatore, e che la convinse 
a stabilirsi qui, a vita. Vicino ai suoi 
amaƟ alunni a cui dedicava tuƩa la 
sua aƩenzione e le sue cure, e che 
ancora oggi la ricordano con 
affeƩo. In aggiunta alla sua aƫvità 
professionale svolse servizio come 
sƟmata catechista presso la 
Parrocchia di San Rocco e Nostra 
Signora  del  Soccorso  di  Pra’.  La  
signorina Sturla era una grande  

La regata “Dream Contest” ha avuto 
luogo a Fraglia di Malcesine, Lago di 
Garda,  il 20 seƩembre, nell’ulƟma, 
soleggiata domenica d’estate, con un 
felice esito per gli equipaggi praesi 
della nostra “Sapello”. Essi hanno, 
infaƫ, confermato le buone 
performances delle passate edizioni. 
Sempre sul podio, quindi, medaglia 
d’argento e di bronzo. «Questa volta, 
sporƟvamente, siamo contenƟ per 
aver  visto  al  primo  posto  i  padroni  di  
casa, non era ancora accaduto sinora, 
era giusto che, prima o poi, toccasse ai 
trenƟni la viƩoria!», così si sono 
espressi gli istruƩori Michele e Davide. 
«Oltre alla bellezza del campo di 
regata, il lago di Garda su cui si 
specchiano le montagne, abbiamo 
apprezzato la sempre oƫma 
organizzazione e l’amicizia che ci lega 
a quesƟ equipaggi, una decina, 
provenienƟ anche da La Spezia e 
Verona, che ogni anno si consolida». 
Sana compeƟzione aƩorno alle boe, 
ma festa e solidarietà nei momenƟ 
della cena , seguita dalla premiazione, 
con la promessa di rivedersi al 
prossimo anno. 
Ammirevole infine la disciplina, la 
disinvoltura, l’autonomia degli atleƟ, 
degli “OpƟmist” nell’armare, condurre 
e riporre le loro barcheƩe, esempio 
vivo di quanto la praƟca della vela sia 
formaƟva e preziosa, sin da piccoli.                           
E.P.  07-10-2015 

Sapello bronzo-argento 

Un “Dream” della Pra’ - Sapello in regata 
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Praesi: via al campionato  
E’ parƟto il nuovo campionato anche per 
due delle tre squadre di calcio praine. E 
rispeƩo alla scorsa stagione il panorama 
calcisƟco locale presenta alcune novità 
importanƟ e sostanziali. 
InnanzituƩo la Praese 1945 è riuscita ad 
oƩenere il ripescaggio nella Promozione, 
categoria dalla quale mancava già da 
diversi anni. E l’avvio nel nuovo e più 
impegnaƟvo campionato è stato 
decisamente incoraggiante. I ragazzi 
allenaƟ quest’anno da Maurizio Gobbo 
hanno infaƫ esordito domenica scorsa 
andando a vincere in trasferta sul campo 
dell’Andora per 2-1  grazie  alle  reƟ di  
Fedri, su calcio di rigore, e di Mendoza. 
Mercoledi  sera  c’è  stato  poi  il  recupero  
della prima giornata che era stata rinviata 
per il maltempo, ed in tale occasione la 
Praese ha impaƩato sul terreno di casa 
con  il  Camporosso  per  1-1.  Nonostante  i  
conƟnui aƩacchi i Praesi sono riusciƟ ad 
oƩenere solo il pareggio rimontando lo 
svantaggio iniziale grazie ad un goal di 
Puggioni su calcio di punizione. 
L’altra grossa novità riguarda l’Olimpic la 
cui società, nel corso dell’estate, si è fusa 
con la Pegliese dando vita ad un nuovo 
club che si chiama Olimpic Pra’ Pegliese. 
Con questa fusione la Pegliese eredita 
l’oƫmo seƩore giovanile dell’Olimpic, 
seƩore giovanile che invece le mancava, 
nonchè la disponibilità del nuovo 
bellissimo impianto sporƟvo di Via 
Branega. L’Olimpic, che nella scorsa 
stagione era retrocessa in Terza Categoria 
al termine dei Play out, riguadagna il 
diriƩo a gareggiare in Prima Categoria 
dove militava la Pegliese e dovrebbe ora 
poter contare anche su una maggiore 
solidità economica per poter far fronte ai 
gravosi impegni che le spese affrontate 
per il recupero ed il mantenimento del 
terreno del Branega comportano. 
Il Presidente del nuovo sodalizio è 
Alessandro Reverberi, il Vice Presidente 
Giuseppe Procida. E proprio Procida nelle 
seƫmane scorse aveva tracciato gli 
obieƫvi del club per quest’anno e per il 
futuro: «Abbiamo tuƩe le intenzioni di 
dare vita ad un polo altamente 
compeƟƟvo per il ponente ciƩadino, 
anche se quest’anno si parƟrà con 
l’intenzione principale di giocare una 
stagione decorosa e di assestamento: poi 
si vedrà strada facendo». 
Mario PonƟ è il Responsabile tecnico 
della prima squadra e della juniores. La 
nuova compagine disputa le proprie gare 
interne di campionato sul campo praese 
del Ferrando; e proprio sul terreno amico 
l’Olimpic Pra’ Pegliese ha esordito nel 
girone  B  di  Prima  Categoria  con  un  
pareggio  1-1  contro  la  Ronchese.  Dopo  il  
vantaggio degli ospiƟ l’Olimpic ha 
oƩenuto il pari nel finale con un goal di Di 
Pietro su calcio di rigore al 44 esimo del 
secondo tempo.                 L.B.  26-09-2015 

Nel  corso  delle  ulƟme  
seƫmane e per tuƩo 
seƩembre, la storica 
Società sulla Fascia è stata, 

ed è, impegnata in numerosi 
appuntamenƟ, confermando la sua 
“mission” di aƫvità nel sociale. 
Il  primo  è  stato  il  29-30  agosto,  in  
quel di La Spezia, per l’annuale 
contest tra imbarcazioni “Dream”, 
derive aƩrezzate per persone 
diversamente abili. L’ambito trofeo 
ogni fine estate vede una dozzina di 
equipaggi incrociare le vele per un 
incontro molto amichevole, ma 
anche tanto agguerrito. Sabato e 
domenica a La Spezia si svolgeva 
anche la biennale “Festa della 
Marineria”, quindi il pubblico era 
numeroso,  ed  il  programma  vedeva  
una serie di manifestazioni in tema, 
ove imbarcazioni da tuƩa Italia si 
erano riunite per rievocare gli anni 
d’oro dell’andar per mare: colpi di 
cannone, fuochi, simulazioni di 
evenƟ del passato…persino un 
assalto di piraƟ! 
Ma veniamo a noi: la giornata 
splendida, con buona brezza, ha 
accompagnato i Dreams nel corso di 
tre avvincenƟ prove, ed i velisƟ della 
Sapello hanno conquistato la 
seconda e la terza posizione in 
classifica. I ragazzi , Jago ed Alessio 
erano, giustamente, fieri del 
risultato e dei trofei ricevuƟ; la 
premiazione si è svolta presso il 
locale Circolo NauƟco, con la 
promessa di non mancare per il 
2016. Proseguendo nelle iniziaƟve,  

Fine estate di evenƟ velici per la Pra’- Sapello 

mercoledì 9 seƩembre, una bella 
giornata di arrivederci per il gruppo 
di ragazzini che per tuƩa l’estate, si 
sono recaƟ con grande entusiasmo, 
al corso di “Marineria”. Lo chiamiamo 
così, perchè non tuƫ apprezzano 
veleggiare, tanƟ vogano, oppure 
apprendono dai pazienƟ volontari i 
segreƟ della pesca! Nella foto 
vediamo i ragazzi, sorridenƟ e gioiosi, 
nonostante le problemaƟche di vario 
Ɵpo di cui sono portatori: ciò non ha 
impedito loro di cimentarsi e meƩersi 
in gioco negli sport nauƟci. 
Un allegro pranzo, servito nei locali 
della sede, ha sancito la conclusione 
(temporanea!) di questa posiƟva 
esperienza. Infine, è in programma la 
consueta partecipazione al 
trofeo”Fraglia di Malcesine”, 
anch’esso annuale e dedicato alla 
classe “Dream”, il cui palcoscenico è 
il bellissimo campo di regata del Lago 
di  Garda,  ricco  di  animazione  e  
virtuosi della tavola a vela, OpƟmist, 
Kite  surf,  derive  di  tuƫ i  Ɵpi.  Il  
paesaggio mozza il fiato: le acque 
lacustri, di infinite sfumature 
turchine, hanno quale sfondo severe 
montagne, come il Monte Baldo, di 
buona alƟtudine. Tra Praesi e 
Veronesi si è creata, negli anni, 
un’amicizia sincera, ed è molto bello 
ritrovarsi, per gareggiare con 
correƩezza, ma senza sconƟ: finora, 
abbiamo portato a Prà parecchi primi 
posƟ; incrociamo le dita per 
quest’anno. Nel fraƩempo, 
allenamenƟ “a stecca” nel canale di 
calma e fuori.               E.P. 22-09-2015 

I ragazzi dei corsi esƟvi della “Pra’ - Sapello” 
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Quando, tra la fine degli anni 
’60 e l’inizio dei ’70, nella 
nostra chiesa parrocchiale 
N.S. Assunta di Pra’- Palmaro 

risuonava il grande organo suonato 
magnificamente dal Prof. G.B. Boƫno 
(Baciccia) per me, ragazzino, era come 
se il cielo si aprisse. Con il naso 
all’insù guardavo l’imponente organo 
che insieme al coro faceva risuonare 
una musica che poteva provenire solo 
dal cielo: una musica in cui il giubilo 
degli angeli per la bellezza di Dio 
diventava palese. 
A distanza di molƟ anni da quesƟ 
ricordi il grande organo della diƩa F.lli 
Lingiardi di Pavia costruito nel 1901, 
opus 238, è stato splendidamente 
restaurato dalla diƩa F.lli Marin di 
Bolzaneto e riconsegnato alla nostra 
comunità parrocchiale per il suo 
scopo principale , la glorificazione di 
Dio e l’edificazione della fede. Il 
restauro  è  terminato  alla  fine  del  
mese  di  maggio  2015  e  la  sera  del  3  
luglio è stato inaugurato con un 
grande concerto dal M°Luca Ferrari 
( organista Ɵtolare della CaƩedrale di 
S.Lorenzo – Ge) e benedeƩo da Sua 
Ecc. Mons. MarƟno Canessa. 
L’organo  è  definito  come  il  re  degli  
strumenƟ perchè riprende tuƫ i 
suoni  del  creato  e  fa  vibrare  la  
pienezza dei senƟmenƟ umani, dalla 
gioia alla tristezza, dalla lode al 
lamento. Inoltre, come tuƩa la buona 
musica, evoca, al di là dell’umano, la 
realtà divina. Le molteplici possibilità 
dell’organo possono in qualche modo 
ricordarci l’infinità e la magnificenza 
Divina. E’ stata per me una grande 
gioia accogliere l’invito del Parroco e 
ritornare a collaborare per la festa 
patronale dell’Assunta con il coro “..e 
danzando canteranno..”. 
Nel  mese di  luglio  e  i  primi  di  agosto 
abbiamo studiato insieme il 
programma per poi eseguirlo la 
maƫna del 15 alla Messa Solenne 
delle ore 9 celebrata da Sua Eminenza 
il Cardinale Angelo Bagnasco, 
Arcivescovo Metropolita di Genova e 
Presidente della C.E.I. 
La Nostra Chiesa era vesƟta a festa: la 
cassa della Madonna Assunta, gli 
arƟsƟci crocifissi della confraternita 
con i loro portatori, i confratelli nelle 
loro divise, i fedeli, il suono 
dell’organo, le voci splendide del 
coro;  in  presbiterio  i  sacerdoƟ e  i  
ministranƟ facevano corona al nostro 
Pastore e…persino il temporale era 
intonato con il momento sacro che 
stavamo vivendo. Il mio servizio è 
proseguito poi alla sera con il canto 
solenne del Vespro e la processione;  

quando l’ulƟmo accordo dell’organo 
stava per avvolgere la navata, il mio 
animo ha senƟto il desiderio di 
rinnovare l’aƩestazione di graƟtudine 
a Dio: ora non sono più un ragazzino 
ma un uomo al  servizio  di  Dio  e  della  
Chiesa aƩraverso la Musica Sacra. 
Mi piace immaginare la storia del 
mondo e di ognuno di noi come una 
meravigliosa sinfonia che Dio ha 
composto e la cui esecuzione Egli 
stesso, da saggio maestro d’orchestra 
dirige.  Anche  se  a  noi  la  parƟtura  a  
volte sembra complessa e difficile, Egli 
la conosce dalla prima fino all’ulƟma 
nota.  Noi  non  siamo  chiamaƟ a  
prendere in mano la baccheƩa del 
direƩore, e ancora meno a cambiare 
le melodie secondo il nostro gusto, ma 
siamo chiamaƟ, ciascuno di noi al suo 
posto,  con  le  proprie  capacità,  a  
collaborare con il Grande Maestro 
nell’eseguire il suo stupendo 
capolavoro. Nel corso dell’esecuzione 
ci  sarà  dato  poi  anche  di  
comprendere, man mano, il grandioso 
disegno della parƟtura divina. Così 
vediamo come la musica possa 
condurci alla preghiera : essa ci invita 
ad  elevare  la  mente,  trovare  la  
speranza e il sostegno nelle difficoltà 
della vita. Concludo esprimendo una 
graƟtudine profonda a Don Claudio, a 
Don Emanuele e alla comunità di Pra’-
Palmaro per aver creduto in questo 
lavoro di restauro di uno strumento 
che va  oltre  il  faƩore arƟsƟco:  esso è  
conƟnuità con chi ci ha preceduƟ. 
Infine un parƟcolare grazie alle 
ragazze del coro “E danzando 
canteranno”: è stato splendido 
collaborare con voi e ho percepito nel 
vostro  fare  canto  le  parole  di  S.  
AgosƟno : ”Cantare amanƟs est“, 
fonte del canto é l‘amore.                                               
Gianfranco Giolfo 01-09-2015 

Se n’è andato Nicola VaƩuone, per 
tuƫ “Colino”, persona solare, 
cristallina, dotata di un sorriso unico 
e contagioso che sapeva 
trasmeƩere con estrema rapidità e 
a cui ben pochi riuscivano a 
resistere. Nato nel sesƟere Praese di  
Sapello  e  terzo  di  tre  fratelli,  ha  
dedicato buona parte della sua 
esistenza alla pallanuoto, aƫvità 
svolta in seno al Gruppo SporƟvo 
Aragno di Pra’ dove si è disƟnto 
prima come atleta e in seguito come 
dirigente. E proprio in tale veste ha 
stabilito un record davvero 
invidiabile rimanendo in carica 
come presidente per ben venƟtre 
anni! Noi tuƫ, che lo abbiamo 
conosciuto e apprezzato per le sue 
indubbie qualità umane , lo 
ricorderemo  sempre  così,  come  in  
questa fotografia, carico di allegra e 
gioiosa vitalità.                                  
Nino Durante 08-09-2015 

Nicola “Colino” VaƩuone 

Giolfo, Bagnasco e le coriste 

La musica comunica bellezza e verità Ci ha lasciaƟ “Colino”  



Pra’ a s’adescia cian cianin, 
son i pescoéi a sveglia da maƫn. 
Tante barche in riva a-o mâ, 
tanƟ tranvai che portan a louâ: 
e’n sciô “Muggio” tante anciòe, 
gh’è mercòu finn-a seƩ’öe 
e a San  Giorgio un pö ciù’n là 
zà Ɵ â senƟ caregâ. 
 
Se spalancan duî barcoin, 
gh’è zà o strassê ch’o sponcia o carreƫn, 
e pe-e stradde e’n mëzo a-a ciassa 
gh’è un bon ödô de pan e de fugassa: 
e amiando in sciô levante 
gh’è tuƩo reusa, ghe pâ un çesƟn de 
piante, 
e e campann-e de Parmâ 
fan da reciammo a-o sô ch’o nasciä. 
 
Pra’, belle figge 
e ancon ciù belle quelle che vegniän 
Pra’, belle spiagge, 
baxae da-o sô, da-o vento e da-o mâ. 
Pra’, collineƩe 
con tanta uga gianca e tanto vin, 
erboi pin de agrejoƫ, çëxe e limonin. 
 
Solo a Pra’,  
me sento in casa e posso respiâ, 
solo a Pra’, 
me sento in casa e posso respiâ! 
 

 

 

I nuovi gonfaloni dei SesƟeri 
Praesi sono staƟ realizzaƟ 
su iniziaƟva di Guido 
Barbazza e Nicola Montese, 
su bozzeƫ realizzaƟ da 
Andrea Bruzzone e 
benedeƫ ed inauguraƟ il 20 
Giugno 2010 in occasione 
del Primo Palio Marinaro di 
Pra’. Guido Barbazza, che ne 
ha definito i conceƫ, è 
parƟto dai vecchi 
gagliardeƫ dei sesƟeri 
esposƟ nella sala consiliare 
del palazzo comunale di 
Pra’. I simboli ed i colori dei 
SesƟeri Praesi richiamano 
sia la storia e le peculiarità 
degli stessi, sia i colori del 
Gonfalone di Pra’.  
 

carta idenƟtà   >>> 

Nel 1996, a cura del Comitato Culturale 
Praese, lo stemma viene modificato 
aggiungendo la croce di San Giorgio 
(croce  rossa  in  campo  bianco)  simbolo  
della  ciƩà  di  Genova  di  cui  Pra’  ora  fa  
parte, ed un senso “segno”, onde tener 
conto della nuova realtà urbanisƟca, che 
si  arƟcola  su  San  Pietro  (“Lavatrici“&  
Torre Cambiaso), Longarello, Pra’ 
Centro, Sapello, Palmaro, Cà Nuova.  

A cura del Comitato Culturale Praese, sulla  
base del nuovo stemma è stato realizzato il  
Gonfalone Praese, inaugurato e benedeƩo il 
7  Maggio  1999  da  Monsignor MarƟno 
Canessa. Madrina Anna Maria Ardito. 

Il SesƟere di Borgo Foce corrisponde con la zona centrale di 
Pra’, e si arƟcola tra Piazza Sciesa e Piazza Bignami, diramandosi 
dalla Foce del Rio San Pietro e comprendendo l’anƟco borgo e 
centro  storico  praese.  Il  nome  del  suo  sesƟere  più  anƟco,  
Palmaro, che si estende tra il rio Branega ed il rio MadonneƩe, 
pare derivare dai “Palmieri”, pellegrini crisƟani che, di ritorno 
dalla Terra Santa, sbarcando proprio in Pra’, lasciavano in 
omaggio alla Pieve rami di palma. Anche Sapello, tra il rio 
Branega e Piazza Bignami, ha origini anƟche, e pare che il suo 
nome derivi dal popolo dei “Sabelli”, che ivi viveva. Longarello  
tra Piazza Sciesa ed il Rio Sant’Antonio, a levante del 
Castelluccio, trae il nome da “Lungo l’arena” perché la zona era 
caraƩerizzata da un lungo e reƫlineo arenile. Cà Nuova 
idenƟfica il territorio compreso tra il rio MadonneƩe ed il rio 
San Giuliano, ed anƟcamente comprendeva anche la zona 
dell’“Acquasanta”. Sulla collina, fino al secolo scorso, l’unico 
edificio di rilievo era la “Casa Canneva”, o “Cà Nuova”, costruita 
agli inizi dell’800, recentemente trasformata in biblioteca e 
centro civico, e da cui prende il nome l’aƩuale sesƟere praese. 
Il sesƟere di San Pietro raggruppa lo storico e millenario sito di 
Torre Cambiaso ed i nuovi insediamenƟ abitaƟvi collinari noƟ 
come “Lavatrici”. 
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Lo stemma di Pra’,     
approvato con delibera 
del Comune (di Pra’) del 
25  Luglio  1862,  consiste  
in  una  palma  gialla  su  
campo verde, sovrastata 
da cinque “segni” 
circolari  verde  scuro  su  
campo rosso, raffiguranƟ 
i cinque casali che 
componevano l’anƟco 
comune, e cioè Torre, 
Pra’ Borgo, Sapello, 
Palmaro e Palmaro 
Carbone. 

Il territorio storico di Pra’ ha una forma 
caraƩerisƟca, che ricorda la sagoma di  
un cane accucciato, e si estende su una 
superficie di 18,463 chilometri quadraƟ, 
e confina ad Ovest con Voltri, ad Est  
con  Pegli,  e  a  Nord  con  i  comuni  di         
Mele,  Bosio (AL) e Ceranesi. Gli storici          
confini a mare sono: a Levante, Rio 
Sant’Antonio (scorre a Ponente di Piazza 
Lido di Pegli), a Ponente: Rio San 
Giuliano (scorre a Ponente delle Ex-
Officine Verrina). Il “Castelluccio”, 
“Torre Cambiaso”, la “Punta MarƟn”, le 
ex-officine Verrina, il depuratore, il 
porto container ed il casello 
autostradale, si trovano unicamente e 
completamente  a Pra’. 



 

Dal  XVI  al  XVIII  secolo  molƟ esponenƟ della  
nobiltà e borghesia genovese stabilirono sul 
litorale praese ville e  residenze di vacanza. 

Dai primi dell’OƩocento, Pra’ è stata un cen-
tro balneare assai rinomato e frequentato, 
con la costruzione di innumerevoli stabili-
menƟ balneari. 

Da  secoli  le  colline  ed  i  pianori  praesi  ospi-
tano  una ricca e fiorente agricoltura. Il Basil-
ico di Pra’ è il più pregiato al mondo.  

   SUPRA’TUTTO  n° 5 - oƩobre 2015  23   

<<<  carta idenƟtà  

Pra’ è stata comune autonomo fino al 
14 Gennaio 1926, quando, per 
decreto dell’allora governo fascista, fu 
forzosamente accorpata al Comune di 
Genova.   Il  nome  di  Pra’  deriva  da  
“Prata  Veituriorum”,  ossia  “PraƟ dei  
Veturii”, tribù Ligure pre-romana 
insediata nel territorio compreso tra 
le odierne Sestri Ponente ed 
Arenzano, e il cui centro principale si 
trovava proprio a Pra’ .  

La Pieve dell’Assunta rivesƠ grande 
importanza  per  tuƩo  il  Medio  Evo  e,  
fino al 1838, sovrintendeva alle chiese 
situate nelle località di Pra’, Pegli, 
Multedo, Voltri, Mele, Acquasanta, 
Crevari, Arenzano. 

Sulla spiaggia di Pra’ furono probabil-
mente costruite galee uƟlizzate da 
Giulio Cesare per la conquista della 
Gallia. 

Pra’ è stata sede di importanƟ canƟeri 
navali specializzaƟ nella costruzione di 
briganƟni. Intensa era l’aƫvità di pes-
ca, con innumerevoli famiglie di arma-
tori, pescatori e marinai.   

Pra' ha una popolazione di 
circa 28 mila abitanƟ.              
Sono presenƟ molƟ monu-
menƟ di interesse storico 
nazionale, tra i quali ricor-
diamo la chiesa di S.M. 
Assunta (Sec. X - XVIII), la 
chiesa Romanica di San 
Pietro (Sec. XI), l’Oratorio 
di Santa Maria Assunta (Sec. XII), il Castelluccio (Sec. XV), Torre Cambiaso e le Ville 
Podestà , Sauli-Podestà, FiammeƩa, Negrone della Loggia, RaƩo, De Mari, Doria, 
Adorno, Cortese, la Palazzina RaƩo,  Torre Grillo (Sec. XVI - XIX).                                                                                                              
Esiste un grande ed importante tessuto associaƟvo, di lunga memoria.                                 
Oltre ad una ricca  storia e ad interessanƟ vesƟgia  del passato anche la Pra' di oggi           
è in grado di offrire sorprendenƟ bellezze ed elemenƟ di eccellenza…                                           
… come  il centro storico, le ville nobiliari, le vetuste chiese, la Piscina “I Delfini”,                     
la Fascia di RispeƩo con il suo canale di calma, nauƟca da diporto e sport outdoor,                
il campo di regata di canoƩaggio,                                                                                                                                               
...e naturalmente la cortesia e la genuinità della gente di Pra' ! 

 

 
Pra’ ha dovuto rinunciare          
al suo bellissimo litorale, 
per secoli fulcro della vita 
sociale ed economica del 
paese per consenƟre la cos-
truzione del porto     con-
tainer che oggi ne             
fronteggia l'abitato:                                      
il Porto di Pra’. Villa  Sauli - Podestà 

Piscina Acquacenter “I delfini” 

Fascia di  RispeƩo e canale di calma 

Il Porto di Pra’ 




